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fondato nel 1920 


Non so se qualcuno si ricorda 
quando in tv, la sera del 20 luglio 
2001, Fini ebbe ad affermare che 
Carlo Giuliani brandiva una “bom- 
bola del gas”. Successe durante uno 
speciale della trasmissione Porta a 
porta. Carlo era morto da poche ore 
sul selciato di piazza Alimonda, dopo 
una giornata di scontri seguiti dallo 
stesso Fini dal comando dei carabi- 
nieri e dalle varie sale operative da 
dove venne diretta la repressione. 

Il 26 agosto scorso, Fini è tor- 
nato sul luogo del delitto, alla festa 
nazionale del Partito Democratico, e 
non ha perso l'occasione per tornare 
sull'argomento: “A proposito di G8 di 
Genova, voglio togliermi un sasso- 
lino dalla scarpa. Sono soddisfatto 
e, come italiano, sono felice che la 
Corte Europea per i Diritti dell'Uomo 
abbia detto in modo inequivocabile 
che quel carabiniere ha agito per 
legittima difesa”. E l’ineffabile platea 


ha, senza vergogna e senza memo- 


Che l’inse? 


Avrebbe gridato Gian Battista 
Perasso (passato alla storia come 
Balilla) nello scagliare il sasso che 
diede inizio alla rivolta genovese 
anti-austriaca il 5 dicembre 1746. 
Che cosa volesse dire “Che l’inse?” 
non lo ha mai capito nessuno, nem- 
meno i filologi del nostro dialetto. 
In ogni caso è un ottimo spunto per 
commentare, con un giochino di pa- 
role, una lotta, quella dei lavoratori 
dell’INNSE, che ha monopolizzato 
l’attenzione di molti. 

| fatti sono arcinoti: la fabbrica 
metalmeccanica INNSE Presse 
era stata chiusa dalla proprietà (lo 
speculatore Genta) nel 2008, con 
l’intendimento di smantellarla e 
speculare sull'area. | 50 lavoratori 
avevano rifiutato la chiusura (e il 
conseguente licenziamento) occu- 
pando la fabbrica. Dopo oltre un 
anno di lotta nell’indifferenza gene- 
rale, la situazione è bruscamente 
cambiata. Ai primi d'agosto, dopo 
un intervento di polizia e carabinieri 
per sgomberare la fabbrica, quattro 
operai e un sindacalista si sono 
arrampicati su un carro-ponte per 
una difesa ad oltranza. Miracolo- 
samente l'interesse generale per la 
vertenza si è risvegliato: paginate di 


articoli sui maggiori quotidiani, una 


trasmissione televisiva dedicata, 
appelli firmati da noti intellettuali, 
intellighenzia sindacal-politica in 
fibrillazione (tra cui va segnalato l'ex- 
ministro Ferrero alla ricerca di una 
nuova verginità), lo stato maggiore 
della FIOM sceso bellicosamente in 
campo, ecc. ll 12 agosto la vertenza 
si è sbloccata, una nuova proprietà 
ha acquisito l'azienda (il gruppo 
Camozzi), i posti di lavoro sono 
‘stati conservati e i cinque occupanti 
sono potuti scendere dalla gru. Tutti 
contenti, compreso il prode Bertinotti 
che sembra aver festeggiato a cavia- 
le e champagne... 


Fini nasconde la mano... 


Il sasso e il sassolino 


ria, commentato con un applauso. 
Un applauso per colui che, ancora 
nell’aprile del 2008, non era stato 
meno ‘esplicito: “Nessuno può per- 
mettersi di dire che serve una com- 


NSE 


Non ci interessa in questa sede 
procedere ad una disamina dell’ac- 
cordo, è compito dei tecnici sinda- 


cali, ma bensì di esporre alcune 


considerazioni che derivano dalla 
lotta. 

L’assalto al cielo? 

Fantasiosamente alcuni hanno 
rispolverato questo vecchio slogan 
per commentare l'occupazione aerea 
del carro-ponte che, potremmo dire, 
ha fatto scuola: pochi giorni dopo un 
gruppo di guardie giurate è salito 
sul terzo anello del Colosseo per 
manifestare per il loro posto di lavo- 
ro. Oggi ci sono altre tre fabbriche 
occupate nell’hinterland milanese 
(la Ercole Marelli Power di Sesto 
San Giovanni, la Lares e la Metalli 
Preziosi di Paderno Dugnano), molte 
altre scenderanno in lotta, nell’au- 
tunno, contro la devastante ondata 
di chiusure e licenziamenti che si 
preannunciano. Dovranno i lavoratori 
di queste aziende salire sempre più 
in alto (magari sul campanile del 
Duomo) per avere un po’ d’attenzio- 
ne e di solidarietà? 

Boutade a parte la riflessione non 
può che essere su quanto queste ac- 
centuazioni spettacolari (e in genera- 
le forme di lotta non codificate, anche 
se di quelle più radicali parleremo più 
avanti) possano incidere sulla posi- 


tiva risoluzione di lotte. Chi scrive 


vive nell’atavica convinzione che, al 
di là di tutto, la base di ogni lotta vit- 
toriosa risieda principalmente nella 
capacità dei lavoratori di resistere un 
giorno di più dei padroni, ma anche 
nell'odierna consapevolezza che 
per farsi sentire — in assenza di una 


| coscienza e di una solidarietà gene- 


ralizzata da parte della working class 
nel suo insieme — bisogna gridare 
forte, apparire più di quello che si è, 
in omaggio alle leggi bronzee della 
società spettacolarizzata. Altrimenti 
si lotta e si perde in silenzio, senza 
che nessuno se ne accorga... Certo 


missione d'inchiesta per capire ciò 
che é successo a Genova. Perché 
quel che è accaduto a Genova lo ha 
capito il mondo intero, ossia chi era- 
no gli aggrediti e chi gli aggressori. 


tie e 


che anche con le azioni spettacolari 
si può non riuscire a spuntarla, un 
buon patronage politico-sindacale 
aiuta di più e allora... 

Niente ferie per Rinaldini 

Sinceramente delle vacanze di 
Rinaldini (così come di quelle del 
suo sodale Cremaschi) non ce ne 
può importare di meno. Tuttavia 
la notizia che il nostro avrebbe 
rimandato le ferie (e si sa quanto 
ne abbiano bisogno i nostri bonzi 


sindacali stremati dalle fatiche della 


concertazione) per presidiare i can- 
celli dell’INNSE la dice lunga sull’im- 


pegno profuso dalla FIOM per questa ` 


vertenza. Il sindacatone battagliero 
dei metalmeccanici aveva bisogno 
di un'occasione, di una battaglia 
esemplare per riacquistare il ruolo 
di scavezzacollo insofferente della 
disciplina confederale che gli avve- 
nimenti dell'ultimo anno avevano un 
po’ offuscato. E allora come non met- 
tere gli occhi sulla vicenda INNSE, 
dove con relativamente poco sforzo 
si potevano ottenere grandi risultati 
mass-mediatici? Così gli inesausti 
Rinaldini e Cremaschi (insieme 
alla Sciancati della Fiom milanese) 
hanno tenuto botta per quattro giorni 
davanti ai cancelli, rincuorato gli 
occupanti e i lavoratori, parlato con 
i giornalisti e, soprattutto pensiamo, 
trattato in alto loco per risolvere la 
vertenza. E poi insomma l’INNSE 
non era un'azienda decotta, ma una 
fabbrica sana... 

Una fabbrica produttiva 

Può stupire, per chi abbia una 
obsoleta visione classista della lotta 
sindacale, che tanta enfasi sia stata 
messa (da tutte le parti) sulle poten- 
zialità produttive dell'’INNSE come 
se queste fossero determinanti nel 
decidere le sorti materiali dei lavo- 
ratori. Sei in un'azienda produttiva? 
Allora salviamo il tuo posto di lavoro. 
Sei in un'azienda decotta? Allora 
vattene a casa, se ti va bene con 


E gli aggrediti erano i carabinieri, gli 
agenti di polizia e coloro che portano 
la divisa e che garantivano che lo 
Stato avesse sempre e comunque di- 
gnità a fronte di atti eversivi e di veri 


AVVO 


qualche mensilità. Ma perché stu- 
pirsi? Questa è l’ultima aberrazione 
della logica “compatibilista” che da 


sempre presiede all'attività sindacale 


in senso stretto: andare a vedere ne- 
gli affari del padrone per determinare 
che cosa chiedere o non chiedere. E’ 
nel DNA dei tecnici-notai sindacali. 
Ma se questa logica è vagamente 
comprensibile (anche se comunque 
inaccettabile) nel caso di richieste 
migliorative (salariali e/o normative) 


diventa disgustosa nel caso di tagli, 


chiusure, licenziamenti. E, a tutti 
gli effetti, fare gli aiutanti del boia. 
Il lavoratore non è più al centro (se 
lo è mai stato) e nemmeno in peri- 
feria dell'attività dell organizzazione 
tecnico-notarile-sindacale, è una 
pedina della quale si può decidere la 
sacrificabilità. Ma non è tutto... 

Le fogne parlano... 

Senza sciacquarsi la bocca. Così, 
a giochi fatti, il signor Epifani non ha 
resistito alla tentazione di contrap- 
porre la “pacifica” lotta dei lavoratori 
dell INNSE a quella “violenta” dei 
lavoratori francesi che, ricordiamolo, 


“alcuni mesi fa in circostanze analo- 


ghe hanno sequestrato manager o 
minacciato di far saltare fabbriche. 
Insomma — pensa il nostro eroe 
— questo è un sindacato moderno 
fondato sul bon-ton e che mira al 
gentlemen agreement con le con- 
troparti, non vorrete mica che indi- 
sponiamo la controparte con queste 
rudezze... E poi su questa strada si 


finisce come in Cina dove un gruppo. 


di lavoratori ha malmenato un padro- 
ne fino ad ammazzarlo. 

Caro Epifanio, a differenza del 
tuo quasi omonimo non ci fai ridere 


per niente. Non pretendiamo che tu. 


comprenda il valore e il significato 
delle lotte dei lavoratori francesi, 
né la ruvidezza dei loro mezzi; non 
ci aspettiamo che tu esprima a loro 
solidarietà e neppure ai 7.000 la- 
voratori della Ssangyong che dopo 


e propri tentativi di insurrezione”. 

Questo signore, secondo molta 
stampa, è l'interlocutore politico che i 
vertici e gli elettori del PD prediligono 
per la serietà e per l'indipendenza 
da Berlusconi. E sempre lui rappre- 
senterebbe la destra moderna ed 
affidabile di cui avrebbe bisogno la 
democrazia italiana. 

Viene solo da chiedersi come si 
può conciliare questa opinione e la 
ricerca di verità e giustizia per Carlo 
Giuliani, rivendicata dal padre Giulia- 
no lo stesso giorno in cui i suoi com- 
pagni di partito applaudivano Fini: 
“Abbiamo sempre chiesto che ve- 
nissero perseguiti i livelli gerarchici: 
dai capitani, ai colonnelli, ai generali 
dell'arma, al prefetto De Gennaro, 
fino all’allora ministro Fini”. 

D'altra parte, si sa, la politica è 
affare per grandi, mentre Carlo era 
solo un ragazzo. 


TOI 


una lotta durissima durata mesi e 
aver affrontato scontri militari con 
le forze speciali coreane e aver pa- 
gato il prezzo di cinque morti sono 


Anti 


stati cacciati brutalmente dalla loro 


fabbrica; non pretendiamo neppure 
che il tuo sindacato si mobiliti se- 
riamente contro la strage di posti di 
lavoro in Italia che ci sarà in autunno. 
Sappiamo che tutto ciò è fuori dalla 
tua comprensione e dalla tua cultura, 
sappiamo che tutto ciò è estraneo 
alla tua formazione di tecnocrate in- 
cravattato d'alto livello. Ti chiediamo 
solo di tacere, continua a guazzare 
nella tua broda e a pensare al tuo 


futuro di parlamentare o di dirigente 


aziendale ben retribuito, però in 
silenzio. 
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ne di Corri- 

la Federazione . 
ndato del Convegno di 
Roma del 6/7 giugno 2009 - il 
prossimo Convegno di Federa- 
zione*nei giorni 5/6 set- 
tembre ‘2009 a Reggio Emilia 
con la seguente proposta di 
cda: di giorno: 


1) Cassà Federale della FAI 
2) Day of Action 

3) Repressione e politiche 
sociali 

4) Aggiornamenti sull’inter- 
vento in Abruzzo 

5) Mostra aerospaziale a: 
Torino: 

6) Varie ed eventuali 

7) Adesioni e dimissioni 


Commissione di Corrispondenza 
della Federazione Anarchica 
Italiana - FAI 


Cari compagni 
comunichiamo che la sede del 
convegno sarà in via don Min- 


zoni 1/d a Reggio Emilia, al 


circolo della FAI reggiana. 


`- per il pernottamento questo 


a 


è il“ numero dell’ ostello 0522 
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C.I.E. di via Corelli di Milano 


Ferragosto 2009: la rivolta 


Venerdì 7 agosto 

Entra in vigore il “pacchetto si- 
curezza”. La gran parte delle pri- 
gioniere e dei prigionieri dà inizio 
ad uno sciopero della fame e della 
sete contro questo “pacchetto” che 
estende la prigionia (per mancata 
identificazione) dai precedenti 2 
mesi a 6 e che inoltre, importante, 
prevede la “retroattività”, vale a dire 
che non è valido solo per chi verrà 
fermato a partire da quel giorno, ma, 
anche, per tutte e tutti coloro che già 
si trovano nei CIE. 

La protesta si collega subito alla 
mobilitazione in corso nei CIE di 
Ponte Galeria (Roma), di Gradisca 
d'Isonzo (Gorizia), di Torino e infine 
di Bari. 


Mercoledì 12 agosto 

Una trentina di compagni/e si reca 
in via Corelli per ottenere un incontro 
fra una propria delegazione - com- 
prendente un medico - e i detenuti, 
che intanto hanno interrotto lo scio- 
pero della sete, e per consegnare 
loro delle bevande. L'incontro viene 
negato con le rituali argomentazioni 
burocratiche. 

La situazione dentro già di per 
sé tesa dal rifiuto della retroattività 
e dalle solite misere e sporche con- 
dizioni di vita, è surriscaldata dal- 
l'arrivo di una trentina di prigionieri 
arrivati nel pomeriggio da Gradisca, 
trasferiti in seguito alla lotta. 

La rivolta è nell’aria. Da fuori si 
capisce che fra le sezioni (3 maschili 
e 1 femminile) si sviluppa comuni- 
cazione, probabilmente cercano di 
coordinarsi, di occupare gli spazi 
collettivi (passeggi, sala mensa-tv, 
magari i tetti...). Polizia e i militari, vi- 
sta la determinazione delle persone 
prigioniere a difendersi, scelgono di 
non intervenire. Il sostegno solidale 
all'esterno si concretizza con battitu- 
re su un vicino guard-rail e slogan. 


Giovedì 13 agosto: arresti 

Inizia il settimo giorno di sciopero 
della fame, la rivolta divampa in tutte 
le sezioni. Le persone rinchiuse 


esigono delle risposte, non possono - 


e non vogliono essere aggredite, 
ingannate, trasfigurate da perso- 
ne “senza permesso di soggiorno” 
(clandestine) in galeotte. La risposta 
dello stato è quella di sempre in 
questi casi. 

Verso le 19 polizia, carabinieri, 


guardia di finanza e militari entrano 
in forze nelle sezioni, 


incontrano 
resistenza. La loro è una rappresa- 
glia: avanzano a colpi di manganello, 
lancio di gas lacrimogeni, impiego di 
idranti; occupano i tetti per strappare 
alle persone arrestate una base im- 
portante, solitamente adoperata per 
comunicare con l’esterno e anche 


per tentare la fuga. Dentro, resisto- 


no, innalzando barricate con quel 
che hanno sottomano, materassi di 
plastica, termosifoni... 

Una ventina di compagne e com- 
pagni riesce ad arrivare sotto Corelli, 


ma solo verso le 22,30. La battaglia. 


è ancora in corso, l’odore dei lacri- 
mogeni, delle cose bruciate al pari 
dei rumori sordi e forti causati dai 


colpi alle porte blindate, alle pareti, 


caratterizzano l’intera nottata. Ri- 
prendiamo le battiture, gli slogan. 
Qualche passante attirato dai rumori, 
dalle voci, si azzarda nella via late- 
rale, si avvicina. 

Da dentro chiedono, con insi- 
stenza e fermezza, che le notizie 
sulla rivolta siano divulgate il più 
possibile, che sia rafforzato il so- 
stegno. Qualcosa avviene, rispetto 
alla situazione tuttavia si è in ritardo 
e in poche/i. Polizia e Co. vogliono 
riprendere il controllo a tutti i costi; 


per raggiungere l’obiettivo utilizzano 
anche a scopo intimidatorio l'arma 
degli arresti e del carcere. Le per- 
sone arrestate sono selezionate in 
base all'impegno messo nella lotta, 
ma anche delle conseguenze delle 
manganellate e per pura rappresa- 
glia. Gli sbirri sanno che nelle “altre” 
carceri, in qualche maniera, vige la 
visita medica per le persone “nuove 
aggiunte”; la gran parte delle per- 
sone che ha segni delle legnate sul 
corpo e che non vengono arrestate, 
viene separata per essere trasferita. 
Sono così arrestate 5 prigioniere, 
alcune giovanissime, e 9 prigio- 
nieri; le persone scelte per essere 
trasferite sono 47. Insomma quel 
giorno lasciano Corelli 61 persone, 


. circa la metà del totale. Un paio di 


sezioni risultano “inagibili”. Verso le 
2,30 il presidio si scioglie. Queste 
sono le fasi violente e ultime della 
battaglia. 

Dopo l'una di notte, una trentina 
di poliziotti con caschi, scudi e man- 
ganelli esce dal CIE per aprire la 
strada al primo blindato che porta in 
questura 5 donne in stato di arresto. 
Si riesce a vederle e a salutarle, il 
loro sguardo è incredulo e preoc- 
cupato, sono ammanettate con le 
braccia dietro la schiena e il fiato sul 
collo di un branco di poliziotti. 

All'esterno si giunge alla conclu- 
sione, anche sentendo gli avvocati, 
che nella mattinata del 14 si svolgerà 
l'udienza di convalida” degli arresti. 
Ci si dà appuntamento al palazzo di 


giustizia per le 9 del mattino. 


Venerdì 14 agosto: convalida 
arresti 

All'udienza del mattino attendia- 
mo per ore dentro il tribunale l’arrivo 
delle persone arrestate in seguito 
alla settimana di lotta in Corelli. Si è 
lì per ribadire che la legittimità della 


lotta contro il “pacchetto sicurezza”, 
i CIE non può essere criminalizzata. 


Ci viene impedito di entrare nell'aula. 
Si resta nel vicino corridoio per tutta 
la giornata. | “capi di imputazione” 
sono pesanti: incendio, resistenza, 
danneggiamento, aggressione ... 
L'arrivo in manette e catene delle 
persone arrestate, attorniate da 
decine di poliziotti, viene accolto 


. con l'urlo “libertà”, “horria” (libertà in 
. arabo)e altri slogan, con pugni chiusi 


e battimani; così ci si esprime ogni 
volta che una di loro esce dall'aula e 
quando lasceranno il tribunale. Il giu- 


dice, ovviamente, convalida quanto 


scritto dalla polizia. Le persone 
arrestate, le sentiamo poco e male, 
sì difendono, il giudice cercherà più 
volte di zittirle e intimidirle; lui ha il 
compito di far passare le versioni 
della questura. Verso le 18 avviene 
il trasferimento a S. Vittore. 

Il processo per “direttissima” è 
fissato per venerdì 21 agosto. E’ un 
processo alla resistenza opposta 


alla violenza dello stato, un tentativo 


di criminalizzarla che va, assieme 
al “pacchetto sicurezza”, respinto 
e vinto. 


RESPINGIAMO 

IL PACCHETTO SICUREZZA! 
LIBERE TUTTE 
LIBERI TUTTI - SUBITO ! 

Venerdì 21 agosto: il processo 

Le lotte non si processano! Cri- 
minali e assassini siete voi! Libertà! 
Horria! 

Queste parole d’ordine, tanto 
ripetute da generazioni di proletarie 
e proletari, hanno ritrovato entusia- 
smo oggi in un'aula del tribunale di 
Milano. 

. All'appuntamento, provenienti da 
diverse città, un centinaio di com- 


pagne e compagni, oltre ad amici 
e parenti dei prigionieri. Entriamo 
in un'aula dove le persone sono 
chiuse in gabbie distinte: da una 
parte 9 uomini, dall’altra 5 donne. 
Sono state scelte fra gli oltre cento 
prigionieri del CIE di Corelli, che 
fra il 7 e il 13 agosto, hanno osato 
ribellarsi al “pacchetto sicurezza”, in 
particolare all'aumento — retroattivo 


- della detenzione da 2 a 6 mesi per 


gli scioperanti. 

La protesta, nelle settimane pre- 
cedenti, si era estesa in diversi 
CIE (Roma, Gradisca, Bari, Torino, 
Modena...); ma in Corelli la mobili- 
tazione ha finito con l'assumere un 
carattere più deciso e chiaro. 

Per questo lo stato ha scelto di 
colpirla direttamente in modo esem- 
plare e ammonitorio, con pestaggi, 
arresti, trasferimenti ed espulsioni. 
| “capi di imputazione” (danneggia- 
mento seguito da incendio, resisten- 


za e lesioni in concorso tra loro) non 


lasciano dubbi sul significato dell’in- 
tera messa in scena, mettere in atto 
i dettami del pacchetto sicurezza e 
cercare quindi di intimidire, terroriz- 


“zare, quindi ammutolire e ricattare 


centinaia di migliaia di immigrate, 
per poterle sfruttare nel migliore dei 
modi: badanti e colf nelle case degli 
italiani, braccianti nelle campagne, 
del sud, operai carne da macello nei 
cantieri edili, nelle grandi catene di 
distribuzione e nelle fabbriche del 
nord. Finalmente il meccanismo si 
inceppa e gli immigrati, in barba ai 
soliti tentativi di divisione, decidono, 
tutti uniti, di affrontare il processo, 
rifiutando la trappola dei riti alterna- 
tivi che, in cambio di una riduzione 
della pena, eliminano praticamente 
le possibilità di dargli il carattere 
politico che merita. 

| prigionieri si dimostrano quindi 
determinati a rivendicare la scelta 
collettiva della protesta e rendere 
pubbliche le violenze adoperate 
da polizia e carabinieri tanto nella 
repressione della rivolta che ' nella 
quotidianità. 

La giudice tenta invano di elimina- 
re ogni riferimento politico affermato 
con forza dagli avvocati della difesa; 
la formalità del rito processuale 
svanisce non appena in aula viene 
convocato l'ispettore capo direttore 
di Corelli. Le donne e gli uomini 
nelle gabbie e noi con loro, gli siamo 
addosso all'unisono, con lo sguardo, 
con l'urlo: vergogna, libertà, horria 
(libertà in arabo), assassini... com- 
pare anche un piccolo striscione A 
Corelli si tortura”. 

La comunanza-sintonia costruita 
fra compagne/i fuori e arrestati, già 
espressa a distanza nei momenti 
della rivolta, ora anche fisicamente 


. Unita, si esprime stupendamente. 
Nel clamore la giudice, lo si capisce 


con gli occhi, prima licenzia il boia, 
poi dichiara sospesa l'udienza, or- 
dina lo sgombero dell'aula e infine 
se ne va. 

Niente e nessuno riesce più’ ad 
impedire l’incrociarsi dei saluti, delle 
parole d'ordine scandite assieme, 
riusciamo a scambiare qualche bre- 
ve impressione con le prigioniere e 
i prigionieri prima che vengano por- 
tate/i fuori. C'è la certezza comune 
di aver conseguito qualche cosa di 
importante: sotto processo, per la 


| prima volta, e a differenza del 2005, 


non ci sono solo gli immigrati ma 
anche i CIE, lo stato. 

Il primo segnale del mutamento 
della situazione lo si coglie alla ri- 
presa dell'udienza “a porte chiuse” 
senza pubblico ma con le persone 


‘arrestate. Noi siamo nel corridoio 


antistante all'aula presidiata da sbirri 
con scudi ecc., salutiamo i passaggi 


delle prigioniere e dei prigionieri, 
insomma siamo lì in.contropresidio. 
Intanto il tribunale prende alcune 
decisioni importanti. Innanzitutto, il 
boia di Corelli potrà essere interro- 
gato dalla difesa anche in relazione 
alle particolarità della repressione 
della rivolta e della gestione della 
quotidianità, assieme alle violenze 
conosciute da Preziosa (trans bra- 
siliana, che esattamente un anno fa 
in Corelli fu sottoposta a sevizie); 
inoltre, le tre udienze concentrate 
nell'ultima settimana di agosto sono 
state ridotte a due, spostando la 
successiva dopo il 16 settembre. 

Il proposito del governo di portare 
un colpo intimidatorio rapido e duro 
ha perso grinta e euforia. 

Compagni/e alla fine di questa 
prima udienza si uniscono in assem- 
blea su un prato adiacente. La gior- 
nata è stata buona, lo sappiamo, non 
ce lo ripetiamo. Ci dividiamo i compiti 
per tenere i contatti con le persone 
arrestate e nei CIE, per estendere la 


‘mobilitazione nei quartieri; si decide 


di concentrare l’attenzione sulle 
prossime udienze, di preparare una 
mobilitazione generale alla ripresa 
del processo in settembre con un 
relativo manifesto. 

Prevalente è la modestia che, 
si sa, non è mai troppa e infine ci 
salutiamo. 


Martedì 25 agosto 

Anche questa mattina un nutrito 
gruppo di compagne e compagni 
solidali ha atteso in tribunale, allin- 
gresso dell'aula, l’arrivo delle e degli 
‘imputati’. 

Questa volta, a differenza delle 
precedenti (udienza di convalida e 
prima udienza del processo in di- 


‘ rettissima), non ci è stato possibile 


incontrare lo sguardo di nessuno/a 
degli arrestati/e. 

Sono, infatti, stati/e fatti entrare 
direttamente in aula dalla porta sul 
retro, quella dove i signori della corte 
sono soliti ritirarsi per decidere le 
sorti dei loro nemici...(...per capirci, 
la porta segreta dove la volta scorsa 
la giudice si rifugiò terrorizzata dopo 
essere scesa dalla pianta sulla quale 
era vissuta per l’intera sua vita e 


dove presumibilmente - a giudicare 


dal suo atteggiamento processuale 
- rimarrà ad oltranza...). 

L'udienza come annunciato si è 
svolta a porte chiuse; la giudice non 
ha accettato la richiesta di ingresso 
per il pubblico - sollevata in apertura 
d'udienza - dagli avvocati. 

L'ispettore capo di Corelli - Vitto- 
rio Addesso - ha potuto testimoniare 
ai piedi della corte. Nella prima parte, 
quella in cui faceva le domande 
la pm, ha reso una testimonianza 
precisa e particolareggiata come si 
compete ai capi.. 

Tra l'interrogatorio dell’; accusa 
e quello della difesa, c'è stata una 
pausa temporanea durante la quale 
Vittorio Addesso è uscito sorridente 
dall'aula per raggiungere i suoi col- 
leghi. Peccato che ad accoglierlo 
ci fossero anche voci fuori dal coro 
che non hanno esitato ad urlargli in 
faccia quello che realmente è: un 
boia. Inizialmente strafottente Vit- 
torio Addesso ha smesso di ridere, 
evidentemente grida, urla e battitura 
sulle porte lo hanno irritato, è, infatti, 
dovuto rientrare in aula ancor prima 
che suonasse la campana! 

Nella seconda parte della sua 
testimonianza - quella in cui gli av- 
vocati interrogavano e hanno chiesto 
di visionare i filmati delle telecamere 
poste all’interno - ha dichiarato che 
queste erano rotte, poi che forse i 


ə 


Un'altra estate folle di proibizionismo 


Overdose legalitaria 


Secondo il sociologo Peter Coe- 
hn, la cosiddetta “guerra alla dro- 
ga” è soltanto una “persecuzione 
irrazionale delle persone per il loro 
stile di vita”, ma la destra italiana ci 
| tiene ad essere l’ultimo giapponese 
nella giungla della War On Drugs sin 
dai tempi del Governo Berlusconi 2 
(2001-2006) che concluse la propria 
opera criminale con l'approvazione 
della Legge Fini-Giovanardi, una 
delle poche al mondo che mette 
sullo stesso piano droghe leggere e 
droghe pesanti, contro ogni evidenza 
scientifica e ogni buon senso. All’ini- 
zio d'agosto sono entrate in vigore le 
nuove norme del codice della strada 
| che prevedono per il reato aggravato 
di guida in stato di ebbrezza (cioè 
per chi venga sorpreso alla guida 
con un contenuto di alcol nel sangue 
superiore a 1,5 gr/l o in “in stato di 
alterazione psicofisica” per aver 
assunto “stupefacenti”) la confisca 
del veicolo, il ritiro della patente da 


1 a 2 anni, un'ammenda dai 500 ai ` 


6 mila euro e una pena detentiva da 
6 mesi a un anno. Al di là del fatto 
che, a parte che per l'alcool e per 
l'eroina, non esiste alcuna prova 
scientifica che le sostanze canna- 
binoidi abbiano i un effetto negativo 


= 


filmati erano stati cancellati per poi 


tornare a dire che in due settori era-. 


no rotte da due mesi. Dov'è allora la 
segnalazione che avrebbero dovuto 
fare per chiedere la riparazione delle 
telecamere? Gli è stato chiesto inol- 
tre dove fossero i “reperti testimonia- 
li” che potrebbero sostenere le prove 
accusatorie (materassi bruciati, 
oggetti divelti e distrutti ecc...) e ha 
risposto di averle viste nella (non 
meglio precisata) discarica, proprio 
la mattina di oggi, mentre usciva 
da Corelli per recarsi in tribunale. 
Queste sono alcune delle consuete 
negligenze che polizia e apparati vari 
dimostrano! 

Al termine della sua testimonian- 
za Vittorio Addesso è uscito dal retro, 
evidentemente aveva perfettamente 
chiaro cosa si sarebbe sentito urlare 
in faccia e ha scelto di scappare via, 
di nascondersi come si meritano gli 
esseri come lui. | 

Dopo la ripresa dalla pausa 
pranzo, il compagno portoghese 
arrestato, ha rilasciato una dichia- 
razione per dire a Vittorio Adesso 
che - proprio due giorni prima dei 
fatti - dall'infermeria aveva potuto 
tranquillamente guardare i monitor 
collegati alle telecamere che ripren- 
devano e mostravano tutto quanto, 
. con immagini nitide e chiare ...0ps, 
Addesso mente? 3 

A noi non interessa certo stare 
a discutere su verità e menzogna, 
quello che ci interessa è sapere che 


sulla guida (anzi... tutte le indagini 
condotte dagli anni ‘40 del secolo 
scorso ad ora sembrerebbero di- 
mostrare esattamente il contrario), 
va detto che per accertare l’uso di 
sostanze proibite, il malcapitato 
viene portato inospedale dove viene 
sottoposto ad un test delle urine, ef- 
fettuato con degli stick che vengono 
immersi nella pipì e che assumono 
diversi colori per reazione alle varie 
sostanze, senza dire nulla però né su 
quando sia stata assunta la sostanza 
né tantomeno se la persona sia sotto 
il suo effetto. Per intenderci, tracce 
di cannabis nelle urine si possono 
trovare anche 60 giorni dopo l’ultima 
volta che si è fumato. Probabilmente 
anche di più, stando a quanto affer- 
ma uno studio dell’Università di Syd- 
ney, pubblicato ad agosto sul British 
Journal of Pharmacology, secondo 
cui il principio attivo della cannabis, 
il Thc, assorbito dalle cellule del 
grasso una volta nel corpo, potrebbe 
poi essere liberato anche molto più 
tardi in seguito a stress o perdite di 
peso e “questo spiegherebbe i molti 
casi di persone trovate positive ai 
test anche se non avevano fumato 
da mesi”. Del fatto che questi test 
provino ben poco se ne accorgono 


comunque anche oggi dalle gabbie 
ci hanno sentito, sapevano che 
eravamo in tanti fuori dall'aula; ci 
interessa inoltre che il loro morale 
continua ad essere alto, non dubita- 
no assolutamente di nulla né hanno 
modificato il loro modo di porsi di 


. fronte allo stato. 


Sono infine stati sentiti altri due 
sbirri (dei dodici che si erano fatti 
refertare, i più per distorsione del 
rachide cervicale procuratosi mentre 
massacravano le prigioniere e i pri- 
gionieri) e abbiamo anche appreso 
che molti di loro non verranno in aula 
perché ancora convalescenti o forse 


perché la testimonianza degli ultimi - 


due è stata meno lucida e precisa 
del loro capo Addesso, come dire, 
si sono un po’ contraddetti tra loro, 
figuriamoci in dodici, diventerebbe 
imbarazzante anche per la giudice! 


Giovedì 27 agosto 

Oggi si è svolta a Milano la 3a 
udienza agli arrestati/e a seguito 
della rivolta scoppiata lo scorso 
13 agosto nel CIE di via Corelli. 
Anche oggi il pubblico non è stato 
ammesso in aula, ma per l’intera 
giornata - conclusasi alle 18.30 con 
gli avvocati stremati - un gruppo di 
compagne e compagni ha presen- 
ziato all'esterno dell'aula facendo 
sentire agli arrestati/e tutta la loro 
solidarietà e vicinanza. 

Nel corso della mattinata sono 
stati ascoltate tre testimonianze da 
parte del personale della croce ros- 
sa; nel pomeriggio è iniziato l'esame 


ormai anche i giudici. A Bologna, a 
metà agosto, il tribunale ha assolto 
un ventenne che la sera del 9 marzo 
2008 aveva provocato un incidente 
e che, sottoposto al test delle urine 
era risultato positivo ai cannabinoidi, 
perché secondo i magistrati il risul- 
tato del test “può essere indubbia- 
mente interpretato come riscontro 
di assunzioni pregresse più o meno 
recenti, ma nulla dice sulle condizioni 
in cui lo stesso si trovava al momento 
del sinistro”. Intanto, però, gli sbirri 
continuano a sottoporre ai drug-test 
tutti i disgraziati che finiscono al 
Pronto Soccorso dopo gli incidenti 
stradali. E nel silenzio dei media 
continuano a capitare casi come 
quello di E.C., un commerciante di 
Bergamo che dopo aver fatto un inci- 
dente con il proprio furgone era finito 


in ospedale con il bacino fratturato. 


e un trauma addominale. Il dolore 
era talmente forte che i medici gli 
avevano somministrato della morfina 
e un farmaco oppiaceo. Risultato 
ovviamente positivo agli esami del 


sangue e delle urine, a causa dei 


farmaci antidolorifici, l’uomo si era 
visto, dopo poche settimane, reca- 
pitare a casa un decreto penale di 
condanna firmato dal gip di Bergamo 


degli “imputati”, per ora ne sono 
stati ascoltati quattro, due donne 
e due uomini. Una delle donne ha 
denunciato davanti alla giudice un 
tentativo di violenza sessuale da 
parte dell'ispettore capo di Corelli, il 
boia Vittorio Addesso. 

Tentativo che fallì anche grazie 
all'intervento della sua compagna di 
stanza attualmente rinchiusa a San 
Vittore, anch'essa picchiata e arre- 
stata come le altre sue compagne. 

Nel corso delle prossime udienze, 
che si terranno lunedì 21 e merco- 
ledì 23 settembre, verrà in proposito 
chiamato a testimoniare il direttore 
della croce rossa che - a detta di Joy 
- non solo era presente nel CIE la 
sera in cui Addesso entrò nella sua 
stanza per tentare di violentarla, ma 
fu lui stesso, richiamato dalle urla 
delle ragazze, a cacciare l'ispettore. 
Vedremo se avrà il coraggio di dire la 
verità o se, al contrario, si schiererà 
dalla parte degli sbirri. 

Sempre lunedì 21 settembre ver- 
ranno ascoltati due prigionieri che 
erano presenti alla rivolta e che at- 
tualmente sono ancora rinchiusi nel 
CIE (la giudice ha ammesso quindi i 
testi della difesa che aveva rifiutato 
nel corso della prima udienza). 

Mercoledì 23 settembre verranno 
invece ascoltati alcuni degli sbirri 
oggi ancora convalescenti per poi 
proseguire con gli e le “imputate”. 


COMITATO. 
ANTIRAZZISTA 
MILANESE 


con l'accusa di guida sotto l’effetto 
di sostanze stupefacenti, con un’in- 
giunzione al pagamento di 1.820 
euro, l'atto di confisca del camion 
e la sospensione della patente per 
dieci mesi. Nonostante l’intervento 
dei medici, solo a un anno di distan- 
za la questione è stata chiarita. La 
guerra alla droga ed in particolare la 
Santa Crociata Contro-la Cannabis 
prosegue senza sosta, in barba ad 
ogni “incidente” di percorso. Chi 
quest'estate è andato al Rototom 
Sunsplash (il festival reggae che si 
tiene ad Osoppo, in Friuli) per arri- 
varci ha dovuto fare un percorso ad 
ostacoli tra i posti di blocco di polizia, 
finanza e carabinieri. Gli sbirri non 
si sono fermati neppure davanti ai 
cancelli del festival e vi sono stati 
anche arresti e perquisizioni coi 
cani anche nelle tende. Il Rototom è 
noto per la sua atmosfera rilassata 
e “fraterna” e nei suoi quindici anni 
di vita il Sunplash non è mai stato 


visto come un problema di ordine 


pubblico o di degrado, anche se è 
sempre stato tollerato al suo interno 
l'uso di cannabis. Evidentemente 
quest'anno qualcuno ha deciso che 
di simili isole felici della tolleranza 
non ne debbano più esistere e così 
le operazioni di polizia sono andate 
avanti fino all'ultimo giorno, nono- 
stante le proteste degli organizzatori, 
che da subito hanno anche messo 
a disposizione degli avvocati per i 
fermati e gli arrestati. Di guerra alla 
droga si può anche morire, d'altra 
parte. E’ quello che è successo a 
Stefano Frapporti, un muratore di 
Rovereto, morto nella notte tra il 21 
e il 22 luglio in carcere dopo essere 
stato arrestato per detenzione di 
hashish. Ufficialmente, si sarebbe 
suicidato nella sua cella con il laccio 
della tuta che aveva indosso, intorno 
a mezzanotte. Ma i lati oscuri di que- 
sta vicenda sono tantissimi. Stefano, 
secondo i quotidiani locali “incensu- 
rato, un tipo tranquillo, timido, con 
una vita regolarissima” sarebbe stato 
fermato nel pomeriggio da due agenti 
in borghese mentre era in bicicletta, 
perche stava circolando sul marcia- 


` piede. Secondo quanto raccontato 


da alcuni testimoni oculari, il fermo 
sarebbe stato anche abbastanza 
violento. Dopo averlo perquisito i due 
carabinieri decidono di fare una per- 
quisizione a casa sua. Senza avere 
alcun mandato, entrano nell’apparta- 
mento e lì trovano un po’ di hashish 
e una bilancia da cucina, regalo del 
padre. Scatta l'arresto e lo portano 
in carcere. A mezzanotte lo trovano 
impiccato. Nessuno avverte la fami- 
glia fino alle 10 della mattina dopo. 
| genitori e la sorella non potranno 
vedere il corpo di Stefano — che è già 
stato portato nella camera mortuaria 


del cimitero — fino al compimento del- 


l'autopsia, due giorni dopo. Nessuno 


capisce come sia possibile questo 


stranissimo suicidio e appena si 
sparge la notizia ci sono proteste 
e mobilitazioni spontanee. Venerdì 
31 luglio-Rovereto viene anche per- 


corsa da un corteo organizzato dai. 


gruppi anarchici e dai centri sociali 
trentini, ma le autorità continuano ad 
insistere nella tesi ufficiale del suici- 
dio. In un'intervista a “il manifesto” 
la sorella Ida dice: «Mi chiedo come 


‘un normale cittadino che va in bici- 


cletta possa essere fermato, finire in 
carcere, e morire così». E’ la gelida 
e feroce “normalità” del proibizioni- 
smo, purtroppo, di leggi che in teoria 
dovrebbero difendere le persone 
e che in realtà provocano soltanto 
dolore, sofferenza e morte. 


robertino 


454795 

per ogni ulteriore informa- rv. 
zione Simone 329- 0660868. 
fraterni saluti 

FAI reggiana 


Ore 17.00 - Conferenza dibatr 
tito “il razzismo: parlare, 
di razze umane è fuorviante”, 


con. Luciano Nicolini, 
pologo. “ast 
Ore 19.30 - La costruziea: r. z 
ne di una società libertaria. 
attraverso l’azione diretta. e 
l’anarcosindacalismo: cosi la 
racconta Diego Camacho (Abel. 
Paz) Relatore Mario Frisetti, 
intervento di Luigi Di Lembo 
e contributo scritto di Clau- 
dio Venza 

Durante il dibattito sarà 
proiettato il film DIEGO di 
Federic Goldbronn del 1999 in 
spagnolo con sottotitoli in 
francese traduzione simulta- 
nea di Mario Frisetti n 
Ore 22 autoprodotta Contrap- 
banda - Folk da strada Bacco 
Tabacco - maremman blues, ra 
seguire altre esibizioni. di 
artisti e jam session blues. 


antro-,. 


Sabato 5 settembre 

Ore 17.00 - Conferenza dipate 
tito “come condizione umana... 
Da modello economico a model- 
lo culturale?” 

Interventi sulla precarietà” o 
esistenziale: lavoro, condi- 
zione femminile, giovanile . © 
e dei cittadini stranieri, ... 
accesso all'abitazione ed ai 
diritti. i 
Risposte politico sindacali, . 
organizzative e di lotta «Cone 
tro il precariato con: Emilia 
Arisi, insegnante precaria; 
Francesco Salton, operaio 
precario; Toni Iero, economi- 
sta e Angelo Mulè, Segreta- 
rio nazionale USI. Coordina 
Sergio Onesti. SE, 
Ore 20 Per cinema indipen.-.. 
dente registi emergenti del... 
territorio Film cortometrag- 
gio ~“ Delirium demens “_.Re- . 
gia Delirium tremens produc- ; 
tion +.“ I vivi e i morti:Ysw 
Regia Fratelli Ampere T 
Saranno presenti i registi... 
Ore 22 Musica autoprodotta : 
La Ciurma - anarcofolk . Eta 
Beta blues, a seguire altre 
esibizioni di artisti e Jam it 
session blues 


Domenica 6 settembre 

Ore 10.30 - “crisi economica... 
e legge antisciopero. Verso... 
nuovi modelli contrattuali:.. 
quale valore dare al CCNL”... 
Interventi di Mario Verze- :.., 
gnassi, USI Trieste; Guido 
Barroero, Redazione di Lotta- 
di Classe, Cesare Copeta . usi. 
Brescia, Massimo Franzo-...... 
ni usi Parma.Coordina Angelo 
Mulè segretario usi. 

Orè 17 proiezione del film. 
“Libertarias“ di Vicente BI. 
Aranda a seguire dibattito... 
Ore 22 autoprodotta La 
Gare - rock prog anni ‘70, 

a seguire altre esibizioni di 
artisti e jam session blues ... 
All’interno della festa sarà. 
organizzato uno spazio auto-. 
gestito per video e presenta-: 
zione libri e altre contami- 
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Umani Nova 


6 settembre 2009 


E 


nazioni culturali. 


Il ristorante sarà aperto a 
pranzo e a cena 

Il bar sarà aperto dalla mat- 
tina fino alla fine dei con- 
certi con degustazione vini 
regionali. 

Sarà in funzione uno spazio 
libri 


ssandria 
ro 
pacchetto 
egga 
Manifes lone sabato 10 ot- 
tobre 2009. ` 


Corteo, concentramento in 
corso Crimea alle 15,30. 
per contatti: lab. 
perlanera@libero.it - 
tore 3474025324 

per leggere il documento di 
convocazione: http://www.ain- 
fos.ca/it/ainfos07425.html 


Salva- 


dadina edi?ione della festa 

delle barricate. 

Quest'anno la festa, che ri- 
corda la resistenza popola- 

re all’assedio dei fascisti 


nell’agosto ‘22, si terrà in 
piazzale Picelli, a poche 
centinaia di metri dalla con- 
sueta sede (p.le Inzani) resa 
inagibile da una “ristruttu- 
razione”. 

Ritrovo alle ore 15 e a se- 
guire banchetti informativi, 
visita guidata ai luoghi del- 
l’antifascismo dell’oltretor- 
rente, laboratorio di lettu- 
ra per bambini, dibattito e 
musica. 

Per info: 
atelibparma@hotmail.com 


èmbre 2009 - 
#odierna Edito- 
e libertaria 


La radofazione Anarchica Mi- 
lanese-Fai ed il Circolo dei 
Malfattori organizzano “LI- 
BRARSI” dal 18al 20 Settembre 
2009 all’ ATENEO LIBERTARIO 
in Viale Monza 255 - Milano 
(MM Precotto) 


Una rassegna dell’odierna 
Editoria Anarchica e liberta- 
ria italiana 


Testi classici e contempo- 
ranei, saggistica, storia, 
narrativa. autobiografie, poe- 
sia ed altro... all’insegna 
dell’Idea Anarchica 


Incontri con gli autori, pre- 
sentazione di libri, proie- 
zione di filmati, dibattiti 


Serate musicali: 

19/9 ore 21.00 Giulia Mil- 
lanta 

20/9 ore 19,00 Contrabanda 
Venerdì e sabato sera buffet 
A chiusura dell'iniziativa, 
il 26/9 ore 21,30 

Marco Rovelli LibertaAria in 


concerto 
al Teatro della Cooperativa 
Via Hermada 8, Milano 


La nuova intestazione corret- 


ta è: 


c.C.p. 16525347 


= 


Fra Stato e Chiesa i conti tornano. Sempre 


Liberta di calunnia 


Il cardinale di Retz — anima nera 
della Fronda del Parlamento, quando 
Luigi XIV era ancora fanciullo — ebbe 
a scrivere che “in fatto di calunnia, 
tutto ciò che non nuoce serve a colui 
che è attaccato”. 

La massima (come altre sue 
massime, e quelle del suo più acceso 
oppositore, François de la Roche- 
foucauld) inquadra perfettamente 
ciò che sta accadendo a seguito di 
quanto affermato sulle colonne de “Il 
Giornale” dal neo-direttore Vittorio 
Feltri nei confronti del suo collega 
Dino Boffo, direttore del quotidiano 
episcopale “Avvenire”, ed in un certo 
qual modo fa da paio alla querela per 
diffamazione prodotta dai legali del 
premier Berlusconi ai danni dell’edi- 
tore de “la Repubblica”. Riguarda, in 
altri termini, una faida fra poteri che 
entrambe le parti mascherano come 
diritto alla libertà di stampa, violata 
e soffocata a seconda che si tratti 
di mostrare le pudende dell’uno o 
dell'altro contendente. 

Detto questo, appare però del 
tutto evidente che qualsiasi attacco 
moralistico nei confronti dei poteri 
ecclesiastici è destinato a sicuro 
insuccesso, per il semplice fatto che 
la morale è di proprietà della Chiesa, 
la cui amministrazione — nei secoli 
dei secoli — ha consentito di conso- 
lidarne il potere a discapito dei suoi 


antagonisti laici, come ci insegna 
l'andata a Canossa di Enrico IV per 
ottenere da Papa Gregorio VII il ritiro 
della scomunica. 

Ora, che l’intermediaria non sia 


‘più la contessa Matilde di Canossa, 


ma l’avvenente e giovanile Noemi 
Letizia di Casoria, non conferma 
altro che quando la storia si ripete, 
da tragedia si trasforma in farsa, allo 
Stesso modo in cui lo stile prezioso 
e barocco del cardinale di Retz e del 
conte de la Rochefoucauld si traduce 
in meschine volgarità da parte di 
Feltri e di Giuseppe d’Avanzo, le cui 
dieci domande al Cavalier Berlusconi 
appaiono soltanto degne di un’oppo- 
sizione perfino incapace di costruire 
un'alternativa alla maggioranza 
governativa se non si affida alla 
pruderie scandalistica e Scania 
dei catto-comunisti. 

Perché di fronte ad una crisi 
economica che non molla la presa e 
che nei prossimi mesi continuerà im- 
placabilmente a mietere disoccupati 
su disoccupati sia nel privato, sia nel 
pubblico; di fronte ad uno scenario di 
guerra locale a bassa intensità in cui 
il reato d'immigrazione clandestina 
è la ciliegina su di una torta farcita 
di leggi liberticide che la militariz- 
zazione delle grandi aree urbane 


ha attuato e sta attuando in tutto il ‘ 


BelPaese; di fronte ad una stampa 


Sulla crisi de 


Il 9, 10 e 11 ottobre 2009 si terrà 
a Milano la terza Assemblea Nazio- 
nale della Confederazione Unitaria 
di Base. 


Se anche è vero che un'assemblea 


nazionale di un sindacato è un fatto di 
per sé meritevole di attenzione, ma 
non necessariamente importante dal 
punto di vista della critica radicale 
dello sfruttamento, vi sono ragioni per 
le quali quest'assemblea nazionale 
assume un notevole rilievo. 

Risparmio ai lettori del giornale 
ogni pretesa di analisi approfondita 
della situazione sociale generale e 
dei caratteri e difficoltà della lotta 
fra le classi a livello internazionale 
e nazionale. 

Se, come propongo, ci si tiene 
all'Assemblea Nazionale della CUB 
nella sua specificità, ciò che appare, 
rilevante è il fatto che quest'assem- 
blea ratifica, nei fatti se non ancora 
formalmente, una spaccatura verti- 
cale del più consistente sindacato 
alternativo presente in Italia e lo fa 
a partire dal fatto che l'assemblea è 
indetta da tutte le organizzazioni che 
costituiscono la CUB con l'eccezione 
delle RdB. 

In altri termini, la CUB va ad un 


congresso, che tale è la natura della 


sua assemblea nazionale, con l’as- 
senza di un'importante organizzazio- 
ne ed, anzi, in presenza di un’azione 
legale, e quando si arriva a questo 
livello la possibilità di rientro, come è 
ovvio, è minima, da parte di RdB per 
impedire lo svolgimento della stessa 
Assemblea Nazionale. 

D'altro canto, chi frequentasse il 
magico mondo di Internet potrebbe 
scoprire che una “assemblea nazio- 
nale CUB” si è già svolta a Riccione 
il 22, 23 e 24 maggio 2009 e che, in 
questo caso, l'assemblea era indetta 
dai tre coordinatori CUB in quota RdB 
e, nei fatti, da RdB con il volenteroso, 
ma non rilevante, assenso di una 
minoranza decisamente modesta 
delle altre organizzazioni di categoria 
della CUB oltre che di gruppi esterni 
alla CUB, in primo luogo SdL Inter- 
categoriale. 

In sintesi, RdB ha già organizzato 
e svolto un'assemblea nazionale so- 
stenendo che era indetta dalla CUB 


ed ha avviato un processo costituen- 
te quantomeno con un altro sindacato 
alternativo, SdL Intercategoriale. 

Le altre organizzazioni della CUB 
ritengono che l'assemblea di Riccio- 


‘ ne è un'iniziativa unilaterale di RdB 


e indicono l'assemblea nazionale sa- 
pendo perfettamente che RdB, salvo 
svolte imprevedibili, non parteciperà 
e ratificano una scissione. 

Chi cercasse di comprendere le 
ragioni della crisi sulla base dei docu- 
menti ufficiali circolati, rischierebbe 
di scoprire che, sulla base di questi 
documenti, di ragioni effettive ve ne 
sarebbero pochine. 

Proviamo a riprendere alcuni 
passaggi della relazione introduttiva 
dell'assemblea di Riccione di RdB: 

“Siamo convinti, noi della CUB 
che ci troviamo qui oggi (noi di RdB, 
ndr), che serva una forte concezione 
confederale del sindacato di base. 
Che non sia più sufficiente, anche se 


rimane indispensabile, tenere la fron-. 


tiera aziendale e disinteressarsi di 
ciò che accade fuori da essa o al più 
ricordarsene ogni sei mesi attraverso 
l'indizione di scioperi generali che 
difficilmente riescono a far avanzare 
la situazione”. 

È evidente, per un verso, che la 
CUB ha mille difetti ma certo non 
quello di disinteressarsi di quanto 
avviene fuori dalle aziende e, per 
l'altro, che proprio RdB ha una ten- 
denza ad arroccarsi nel sindacalismo 
aziendale. Insomma, questo lanciare 
il cuore oltre l'azienda sembra più 
una dichiarazione di intenti e la ri- 
cerca di un elemento distintivo che 
l'effettiva individuazione di un asse 


‘di lavoro. 
“Siamo convinti soprattutto, che ` 


l'epoca dell’altezzosa autosufficien- 
za, che non abbiamo mai condiviso, 
sia definitivamente tramontata, per- 
ché inutile, perché profondamente 
sbagliata e dannosa per i rapporti con 
i lavoratori e con il resto del sindaca- 
lismo di base e conflittuale.” 

In questo caso si è al surreale, 
RdB afferma di non aver mai condi- 
viso l'altezzosa autosufficienza che 
avrebbe caratterizzato la CUB nei 
confronti delle altre organizzazioni 
del sindacalismo alternativo. Peccato 


libera che si preoccupa di dar voce 
alla sofferenza, all indignazione, alla 
rabbia solo quando questa appare 
un utile ritorno alla sua gestione del 
potere mediatico (consentendogli di 
barattare la gestione parcellizzata 
del comando sia alla Rai, che alla 
Fininvest); la campagna moraliz- 
zatrice nei confronti dei costumi 
licenziosi, pacchiani e villani della 
cosiddetta “casta” appare sempre 
più un triviale spot pubblicitario il cui 
slogan — gridato in coro da destra e 
da sinistra — è: comandare è meglio 
che fottere. 

Il re è nudo, e — vista l’età — non è 
neppure di bell'aspetto, nonostante 
la sbandierata prestanza fisica. 

Che sia diventato più Papi che 
Padre di famiglia, certo non ha fa- 
cilitato i rapporti con il mondo della 
gerarchia ecclesiastica, al punto che 
dubbi consiglieri possono avergli 
suggerito di passare al contrattacco 
di una campagna mediatica pronta 
a ricattarlo, facendosi paladina degli 
alti valori cristiani. 

Credere — come azzarda l'inde- 
cente sinistra — che una campagna 
di mobilitazione per il diritto alla loro 
libertà di stampa, possa incrinare 
il potere di una destra farlocca e 
messa sotto schiaffo dalla gerarchia 
vaticana (da subito all’incasso in 
materia di testamento biologico, 


la CUB 


che questo spirito fraterno di RdB nei 
confronti degli altri sindacati non si 
sia mai notato, forse erano obbligati a 
celarlo dalla prepotenza della CUB? 
Parrebbe di no. Infatti, la stessa RdB 
afferma immediatamente dopo: 

“Il dibattito interno alla nostra 
confederazione non è mai stato 
facile. Per anni, nel confronto inter- 
no, abbiamo utilizzato una formula 
bizzarra, contenuta nello statuto, per 
cui chi più pesava meno contava. 
Una bizzarria che però aveva un 
fine, quello di consentire a tutte le 
organizzazioni che mano a mano en- 
travano a costruire la CUB, di avere 
il tempo di rafforzarsi e definire un 
proprio profilo, una propria linea di 
lavoro e di intervento, senza temere 
di dover sottostare alle posizioni di 
chi, per peso, presenza territoriale, 
condizioni materiali avrebbe avuto 
buon gioco nel costruire le scelte 
e definire i percorsi per tutti, sulla 
scorta della propria impostazione e 
della propria indubbia forza”. 

Insomma, RdB, sulla base della 
propria indubbia forza, e chi ose- 
rebbe dubitarne, non era certo in 
condizioni di farsi imporre da altri una 
qualche altezzosa autosufficienza. 
Anzi, RdB rivendica di aver sempre 
avuto nella CUB un peso reale supe- 
riore a quello formale. 

Dei tre argomenti sollevati nella 
relazione introduttiva al congresso 
RdB di Riccione e cioè la necessità 
di andare oltre l'azienda, lo spirito 
unitario con gli altri sindacati alter- 
nativi e l'esigenza di ridefinire il peso 
delle diverse organizzazioni dentro la 
CUB, è evidente che l’unico plausi- 
bile è il terzo. 

Nasce, però, una legittima doman- 
da: si tratta di un'esigenza così grave 
e così urgente da rendere opportuna 
e necessaria una crisi della CUB? 

A chi scrive, e non solo a lui, nel 
corso dell'ultimo anno è capitato so- 
vente di riflettere su quanto andava 
accadendo e di immaginare la reazio- 


- ne del classico marziano di fronte a 


quanto sta avvenendo nella cub e nel 
sindacalismo alternativo in Italia. 
Aprire una crisi del maggior sin- 
dacato alternativo, bloccare nei fatti 
il patto di base con cobas ed sdl, 


pillola Ru486, finanziamento pub- 
blico a scuole cattoliche, opere pie 
e missioni cristiane) è la riprova 
della totale assenza di una concreta 
progettualità politica, tesa — anche 
solo dal punto di vista riformista — a 
porre le questioni della giustizia e 
dell'uguaglianza sociale. 

Del resto abbiamo già osservato 
con quanta premura abbia cercato di 
uguagliare sul piano della sicurezza, 
le esigenze forcaiole di una Lega 
Nord, al punto da apparire supina 
anche nei confronti della reprimenda 
di santa romana chiesa, che in fatto 
di carità pelosa ha fornito una gene- 
rosa prova di ambiguità. 

Non saremo noi, pertanto, a gri- 
dare che in Italia non esiste libertà di 
stampa, per il semplice fatto che non 
è mai esistita; e se dieci domande 
possono dar fastidio a chi sembra 
attualmente governare, tanto da 
non rispondervi e querelare il latore 
delle stesse, a noi ne basta sem- 
plicemente una: qual è il conto che 
maggioranza e opposizione hanno 
intenzione di far pagare a chi non è 
disposto ad accettare questo misero 
teatrino mediatico dove si consuma 
— con tanto di soubrette d’avanspet- 
tacolo — la politica prét-à-porter? 


gianfranco marelli 


bloccare l’accesso al patto di base ad 
altre forze proprio mentre la crisi so- 
ciale è più acuta e maggiore sarebbe 
l'esigenza di unità ed efficacia nel- 
l'azione pare obiettivamente folle. 

Eppure è difficile immaginare che 
il gruppo dirigente di RdB sia costitui- 
to da folli, meritano certo altri appunti 
ma non si caratterizzano certo per 
spericolatezza. 

Volendosi proprio spiegare le loro 
scelte è probabile che fossero giunti 
al convincimento che avrebbero po- 
tuto, contemporaneamente, prendere 
la maggioranza nella CUB, stringere 
un'alleanza con gli altri sindacati al- 
ternativi, mettere fuori gioco i settori 
non omogenei al loro progetto. 

Paradossalmente la loro scelta ha 
determinato nel restò della CUB una 
ripresa di confronto e di dibattito che, 
in qualche modo, non ha potuto che 
riaffermare, a grande maggioranza, 
le ragioni profonde delle divergenze 
fra CUB ed RdB: | 

1. quella del modello orga- 
nizzativo, federalista per la CUB e 
centralista per RdB; 

2. quella della firma dei con- 
tratti con la CUB convinta che non si 
debbono firmare contratti dannosi ai 
lavoratori in cambio di diritti e finan- 
ziamenti mentre RdB, notoriamente, 
non ha di queste delicatezze; 

3. quella dell'autonomia dai 
partiti, dal governo, dal padronato. 

Ovviamente non ritengo affatto 


che tutti i compagni che andranno 


con RdB o, se si preferisce con la 
Costituente fra RdB ed SdL, siano 
diventati fautori del sindacato- bu- 
rocratico e firmaiolo o' che la CUB 
senza RdB sarà priva di pur di 
limiti e difetti. 

E però vero che, paradossalmen- 
te, la rottura con RdB potrà essere un 
momento di chiarezza per la CUB e di 
ripresa della componente più radicale 
di elaborazioni e di esperienza. 

Fatto salvo che molti, fra i quali chi 


| Scrive, non l'hanno voluta, si tratta di 


assumerla come un'occasione più 
che come un dramma e di riprendere 
l'iniziativa sociale generale finalmen- — 
te liberi da una defatigante polemica 
interna. 

Guzman 


Abruzzo: tra ritardi storici e gestioni clienterali 


La discarica impossibile 


Sull’Appennino abruzzese, per ri- 
tardi storici sui quali le autorità hanno 
di norma cinicamente calibrato i pro- 
pri comportamenti e chiusi entrambi 
gli occhi, le questioni della corretta 
trattazione e dello smaltimento dei 
rifiuti solidi urbani non hanno mai 
costituito una priorità. Senonché, 
quello che era ancora possibile, 
pochi anni or sono, per una collet- 
tività relativamente poco numerosa 


(l'intera provincia di L'Aquila conta, 


ad oggi, circa trecentomila abitanti, 
quanto un quartiere di Roma, distri- 
buiti però su di un territorio immen- 
samente più esteso) nascondere 
sotto il tappeto — che oggi mostra, 
irreparabilmente, la consunzione 
fisica del paesaggio per come in- 
generata da un simile devastante 
| approccio - tutto il pattume prodotto, 
oggi, con l'esponenziale aumento del 
rifiuto prodotto pro-capite, l'avvento 
di una nuova consapevolezza e la 
sopravvenienza di una normativa 
meno permissiva (e penalizzante 
per chi non si adegua in termini di 
ecotasse), le classi dirigenti locali si 
sono trovate dinanzi ad un problema 
molto serio. In linea di massima, i 


tre consorzi che, in attesa della loro 
confluenza in un unico soggetto pro-. 
vinciale, gestiscono tuttora il servizio 
di raccolta e smaltimento dei rifiuti 
— Aciam (Avezzano), Asm (L'Aquila), 
Cogesa (Sulmona) — sono sempre 
stati considerati delle camere di com- 


pensazione elettorali, attraverso le 
quali accontentare, con nomine che 
quasi mai hanno premiato il merito e 
la competenza, i “trombati” alle urne 
e i clientes dei signori locali delle 
preferenze, in linea con le pratiche 
tipicamente clientelari di un certo 
sud. Il risultato è stato quello di ac- 
cumulare un gap spaventoso rispetto 
ai molti territori che, in Italia, hanno 
preso sul serio il decreto Ronchi e la 
raccolta differenziata. Per quest’ulti- 
ma i dati della intera provincia sono 
ad oggi semplicemente desolanti, 
attestandosi intorno ad un misero 
10%. In pratica, la raccolta differen- 
ziata non esiste. 

Eppure la necessità di dare una 
svolta alla gestione dei rifiuti era 
presente da almeno due lustri, da 
quando cioè un'offensiva giudiziaria 
aveva posto termine al vergogno- 
so. sversamento incontrollato sul 
territorio giustificato da semplici 
ordinanze sindacali. Ad onta di ciò, 
a testimonianza di un cronico difetto 
di programmazione, in pratica le due 
zone che raggruppano il maggior 
numero di abitanti della provincia, 
Marsica ed aquilano, risultano, ad 
oggi, sprovviste di una discarica a 
norma di capienza adeguata per lo 
smaltimento dei rifiuti. 

Caso eclatante è quello di Avez- 
zano, dove l'esaurimento della di- 
scarica di Santa Lucia ha colto del 
tutto impreparato un ceto dirigente, 


Torino 
Anarchici, 
giudici 

e. pummarola 


Ad agosto il tribunale è chiuso 
ma i messi della giustizia, lenti ma 
inesorabili, continuano a portare | 
loro plichi. 

Sei anarchici — cinque di Torino e 
uno di Alessandria — hanno ricevuto 
avviso di garanzia nonché comu- 
nicazione di fine delle indagini per 
“i delitti 81 cpv, 110, 639 comma 2 
perché con più azioni esecutive di un 
medesimo episodio criminoso (...) 
deturpavano e imbrattavano parte 
di un immobile sito in via Fanti 17, 
facente parte di un edificio parzial- 
mente costruito nel 1700 e quindi 
ritenuto di interesse storico, luogo 
dove ha sede il centro congressi 
dell’Unione Industriali di Torino.” Il 
‘tutto siglato dal PM Rinaudo sotto 
l'intestazione della Direzione Pro- 
vinciale Antimafia. 

Una roba dal tono dannatamente 
serio. “Delitto”, “disegno criminoso”, 
“deturpare ed imbrattare” e poi an- 
che l’antimafia. 

Facciamo un passo indietro. 

Era il 7 luglio. All’Aquila i pa- 
droni del mondo facevano la loro 
passerella tra le rovine della città 
distrutta dal terremoto. La gente in 
tenda circondata da uomini armati, 
i potenti in una caserma/fortezza 
milionaria. Roba da brividi. Un G8 


tra le macerie. Metafora reale di un 


tempo segnato dalla ferocia e dalla 
forza, dalla guerra e dalla miseria, 
dal banchetto di una minoranza di 
ricchiepotenti sulle spalle dei più. 
L'arroganza nemmeno si maschera 
dietro la retorica, nemmeno finge i 
buoni sentimenti. L'Aquila è il sim- 
bolo inquietante di un futuro che è 
già presente. Un'intera popolazione 
sotto controllo, mentre i soliti noti 
costruiscono fortune “umanitarie”. 
Roba sperimentata fuori, tra Somalia 


e Albania e, adesso, pronta anche 
per noi. 

A Torino, quel 7 luglio, di fronte 
all'ingresso dell’Unione Industriali in 


via Fanti, vengono gettate mazzette 


di soldi in una pozza rosso sangue. 
Sulla cancellata della palazzina che 
ospita l’organizzazione dei padroni 
della città uno striscione bianco 
con la scritta “G8: guerra, schiavitù, 
oppressione”, siglato FAI. Sangue e 
soldi al palazzo dei padroni, la cifra 
di un mondo diviso tra chi ha troppo 
e chi nulla, chi comanda e chi è ob- 
bligato a chinare il capo, ma anche 
il segno della lotta e della resistenza 
che, ogni giorno, in ogni dove, vede 


gli ultimi alzare la testa. 


Neanche un mese dopo scatta 
la vendetta. Pomodoro e soldi finti 
davanti all'ingresso dell’Unione In- 
dustriali diventano “imbrattamento 
e deturpamento”, “delitto”, “disegno 


. criminoso”. Il marciapiedi di via Fanti 


si è trasformato un edificio storico 
del 1700! 

Si rasenta il ridicolo. Peccato che 
quando i pagliacci recitano in toga 


. nelle aule di un tribunale ci sia poco 


da ridere. Non ci stupiamo. Il prezzo 
che chiedono per chi si oppone è ben 
più lieve di quello pagato dai tanti 
immigrati che in quest'estate d'in- 
ferno sono stati ammazzati in mare 
dalle leggi razziste di questo paese. 
Molto più lieve di quello invocato 
per i reclusi del CIE di Milano alla 
sbarra per essersi ribellati nel cuore 
di quest'agosto feroce. 


Federazione Anarchica Torinese 


— FAI 


Torino 

Scritte 

sul monumento 
al carabiniere 


“Lo Stato uccide. Carlo Giuliani 
vive”. Questa scritta è comparsa 
nella notte del 20 luglio sul monu- 


che si è visto investito delle proteste 
della cittadinanza derivate dall’incre- 
mento della TARSU (ingenerato dalla 
necessità di far affluire il pattume a 
Lanciano e sino in Molise). A riprova 
degli enormi interessi in gioco, uno 
dei primi atti emergenziali post terre- 
moto del 6 aprile 2009 è stato quello 
di riaprire le discariche di Pizzoli 
(comune effettivamente colpito del- 
l'aquilano) e di Avezzano, appunto 
(che di danni ne ha avuti ben pochi). 
Con scarso esito, essendo quei siti 


‘effettivamente esauriti. 


L'unico progetto che il consorzio 
Aciam (soci gran parte dei Comuni 
marsicani, alcuni aquilani nonché 
un privato emiliano) ha partorito in 
questo torno di tempo è stato quello 
della megadiscarica di Valle dei fiori 
di Gioia dei Marsi, ove dovrebbe 
affluire tutto il pattume marsicano (e 
non solo) dopo essere stato trattato 


presso l’appena realizzato impianto 


di compostaggio di Aielli. Inutile dire 
che senza una effettiva raccolta 
differenziata quest'ultimo impianto 
non potrà che stabilizzare il rifiuto, 
facendogli perdere, al massimo, un 
15% di umido, e separerà ben poco. 


Il resto in discarica. Ma il vero pro- 


blema è legato al sito prescelto, del 
tutto eccentrico rispetto al luogo ove 
si produce gran parte del pattume 
nella Marsica, e che presenta un'in- 
credibile serie di controindicazioni, 
evidenziate persino dal Comitato re- 


mento al carabiniere ai giardini reali 
a Torino. 

Era il 20 luglio del 2001. Asser- 
ragliati dentro la “zona rossa”, i G8 
facevano la loro passerella nel cuore 
di Genova. | padroni del mondo 
mettevano in scena la potenza di 
chi decide su un intero pianeta. Un 
pianeta dove miliardi di persone ogni 
giorno fanno i conti con un piatto 
vuoto, dove l’ambiente è ostaggio 
degli interessi di pochi, dove la 
guerra ai poveri e ai migranti miete 
sempre più vittime. 

Fuori, per le strade, decine di 
migliaia di persone manifestavano 
contro un “ordine” del mondo che è 
sfruttamento, oppressione, sangue 
e fame per i più. 

Tra i tanti che quel giorno hanno 
affrontato la violenza scatenata dallo 
Stato a Genova, c’era anche Carlo 
Giuliani. 

Un carabiniere gli sparò in faccia 
spezzando la sua vita. 

In questi 8 anni lo stato ha assolto 
se stesso: l'assassino di Carlo è 
stato prosciolto, come i massacratori 
della Diaz e Bolzaneto. Alcuni mani- 
festanti sono invece stati condannati 


‘a pene gravissime per quei giorni di 


resistenza e di rivolta. 

Oggi come allora i muri gridano 
una verità che nessun tripunalg potrà 
cancellare. 

Lo Stato uccide. Ogni giorno. 


M. M. 


Torino 
Una scintilla 
solidale 


La solidarietà ai prigionieri del 
CIE di Torino da fastidio. Molto fasti- 
dio. Le lotte che hanno infiammato 
il ferragosto all'ombra della Mole si 
sono sopite ma il fuoco cova dietro 
le sbarre. Sei mesi al CIE, poi la 
deportazione, poi ancora, per forza, 
il viaggio, i mercanti di uomini, la 


gionale chiamato ad emanare la va- 
lutazione di impatto ambientale. Nel 
solco di quei criteri eminentemente 
politico-clientelari che hanno sin qui 
informato la gestione complessiva 
del ciclo dei rifiuti in Abruzzo, per 
ragioni imperscrutabili, si è scelto 
un sito a quasi mille metri di altez- 
za, quasi irraggiungibile, sito in una 
zona che è classificata al massimo 
grado di rischio sismico; nondimeno, 
è stato rilevato anche un inquietan- 
te rischio idrogeologico per l’area 
sottostante; sotto tale zona dorme 
un acquifero che ARTA abruzzese 
definisce di grande importanza, non 
senza censurare l'alta permeabilità 
della roccia che dovrebbe dividere 
il rifiuto dall'acqua. Un vero disastro 
insomma, figlio di una gestione ana- 
cronistica del problema, dal quale 
non potranno che derivare ulteriori 
disastri, ambientali e non solo. 


Il Martello del Fucino 


vita alla roulette russa dei poveri. E 
magari, alla fine, una nuova prigione, 
perché, dal 2 agosto, la clandestinità 
è reato. 

Allora non bastano le gabbie, 
bisogna tagliare anche i fragili ponti 
di solidarietà, impedire il contatto, 
foss'anche un semplice saluto in una 
sera d'estate. 

Domenica 23 agosto. Al CIE di 
corso Brunelleschi si raduna una 
cinquantina di compagni per un 
presidio di solidarietà. La questura 
prepara un'accoglienza da grandi 
occasioni, bloccando la strada alle 
auto e schierando l’antisommossa. 
Sull’'isolato opposto una quindicina di 
leghisti manifesta in solidarietà alla 
CAMST, la ditta che ha in appalto 
la gestione del CIE. La settimana 
precedente i reclusi avevano trovato 
un bello scarafaggio nella minestra 
fornita dalla CAMST. Sulla sede della 
ditta compaiono numerose scritte di 
denuncia. 

Nonostante lo schieramento di 
forze del disordine, gli antirazzisti 
scrivono la loro sul muro di cinta 
del CIE. 

Venerdì 28 agosto. Al CIE r ronza- 
no i mosconi. Una, due, tre pattuglie 
di polizia, un paio di macchine della 
Digos. Impossibile avvicinarsi, grida- 
re, battere i ferri, qualche petardo. 
Un po’ di rumore per far sentire a 
chi è in gabbia che fuori non è il 
deserto. 

Un gruppetto di antirazzisti deciso 
a farsi sentire non si perde d'animo. 
Attraversa veloce il prato del corso, 
si pianta davanti al muro e grida. 
Libertà, libertà, libertà. Dentro sen- 
tono e rispondono in tanti. La polizia 
si affanna a chiedere documenti, 
minacciare, bloccare. 

Ma... Sull’altro lato del CIE, in via 
Mazzarello, partono i fuochi d'’artifi- 
cio, una scintilla solidale nella notte 
delle gabbie. 

Pattuglie, controlli e uomini armati 
non sono bastati. 

Dentro gridano forte. 


UMA 


6 settembre 2009 


= 


intestato a Germinal 

c/o Centro Studi Libertari 
casella postale 563 

34132 Trieste Centro 
Trieste 


La stesso cambio vale per i 
contributi per la nuova sede 
del gruppo anarchico Germinal 
a Trieste (specificare sempre 
la causale). 


ire 


tembre 
'dell’opuscolo 


A due fësi dall'entrata in 
vigore del pacchetto sicu- 
rezza una serata per saper- 
ne di più della nuova legge 
razzista e confrontarsi sulle 
strategie di resistenza. 

Ore 21 in piazza Madama Cri- 
stina. 


Venerdì 25 settembre 
presentazione dell’opuscolo 
“La rivolta in Iran” 
Resistenza e repressione nel 
paese degli aiatollah. Tra 

il “riformismo” di parte del 
clero e il messianesimo “lai- 
co” di Ahmadinejad. 

Ore 21 in corso Palermo 46 


Per info e contatti: Fede- 
razione Anarchica Torinese 

— FAI - Corso Palermo 46 

La sede è aperta ogni giovedì 
dopo le 21 fai to@inrete.it 
tel.338 6594361 


25-26-27 settembre 2009 - 
Festival internazionale del 
Canto Sociale. 

ANCHE QUEST'ANNO SI SVOLGERÀ 
A BOLOGNA IL FESTIVAL INTER- 
NAZIONALE DEL “CANTO SOCIA- 


LE” PROMOSSO DALL’HARD CORO 
“DE MARCHI” DI BOLOGNA, DALLA 
SCUOLA DI MUSICA POPOLARE 
IVAN ILLICH, DALLA CASA DEL 
POPOLO DI PONTICELLI (ASSO- 
CIAZIONE PRIMO MORONI) E DAL 
CIRCOLO ANARCHICO “CAMILLO 
BERNERI” DI BOLOGNA. . 

Il programma dettagliato del- 
l'iniziativa sui prossimi nu- 
meri. Per sostenere la festa, 
sabato 12 settembre alla Casa 
del Popolo di Ponticelli, 
cena sociale. Per informazio- 
ni e prenotazioni: Alessandra 
328/9534606. 


L'intera produzione dell’ar- 
tista luganese in omaggio 
Lugano, Atelier Dioniso, via 
Castausio 2a 

15 settembre - 2 ottobre 2009 
Orari: da martedì a venerdì, 
dalle 15 alle 18 


Dopo quaranti’anni di attivi- 
tà Gianluigi Bellei ha deciso 
di donare tutta la sua pro- 
duzione artistica consisten- 
te in centinaia e centinaia 
di pezzi che vanno dai primi 
lavori figurativi ad olio, ai 
quadri naturalistico-infor- 
mali del periodo di mezzo, 
all’ultima produzione che 
prevede l’utilizzo di vari 
media. La donazione non sarà 
fatta a un museo, a un’lasso- 
ciazione o a un ente benefico, 
bensì direttamente ai citta- 
dini e senza intermediazioni. 
È rivolta a tutti gli aman- 
ti dell’arte, ma non solo, e 


| preferibilmente a coloro i 


quali non hanno abbastanza 


= 


6 settembre 2009 


denaro per potersi comprare 
un’opera autentica. E quindi 


disoccupati, stranieri, lavo- 
ratori dipendenti e in disa- 
giate condizioni economiche, 
emarginati... [...] Gianluigi 
Bellei con il suo gesto tende 
a dimostrare che il valore di 
un’opera d’arte non è nel suo 
prezzo ma nel suo “processo”. 
Per fare ciò Gianluigi Bellei 
apre il suo studio di Via Ca- 
stausio 2/a in Lugano (vicino 
a Piazza Molino Nuovo), dal 
14 settembre al 2 ottobre dal 
martedì al venerdì dalle ore 
15 alle 18. Chiunque può pre- 
sentarsi e scegliere gratui- 
tamente l’opera di maggiore 
gradimento. 

Ovviamente le opere in que- 
stione non potranno più esse- 
re oggetto di transazioni mo- 
netarie e quindi non potranno 
in seguito essere vendute, ma 
unicamente ri-regalate. Per 


‘questo saranno debitamente 
contrassegnate e firmate dal- 
Per informa- 
www.bellei.com. 


l’autore stesso. 
zioni: 


antata 
libertaires 


XIV Conférence internationale 
Italia, Pisa 4-6 settembre 
2009 


Programma: 

4 settembre (venerdi) 

(h 15-19) Presentazione delle 
realtà partecipanti all’in- 
contro con relazioni sulle 
proprie attività; 

(h 19) Proiezione del docu- 
mentario “Un’utopia di nome 
Cecilia” di Adriano Zecca; 
(19,30-21) Pausa cena 

(h 21,30) Spettacolo teatra- 
le: “Il sovversivo : dedicato 
a Franco Serantini” seguirà 
un concerto di canzoni anar- 
chiche e ribelli. 


5 settembre (sabato) 

(h 10-13) Seminario (10< ses- 
sione): “Anarchismo, post- 
. anarchismo e nuovi movimenti 
antiautoritari nella società 
contemporanea”. Partecipe- 
ranno: Nildo Avelino, Nico 
Berti, Marianne Enckell, 
Paolo Finzi, Vivien Garcia, 
Pippo Gurrieri, Fotis Kate- 
vas, Tomás Ibáñez, Andrea 
Papi, Màrio Rui Pinto, Mimmo 
Pucciarelli, Massimo Varengo 
(etc.). 

(h 13-15) Pausa pranzo 

(h 15-19) Seminario (20< ses- 
sione): “Anarchismo, post- 
anarchismo e nuovi movimenti 
antiautoritari nella società 
contemporanea” 
(h 19-21) Pausa cena 


(h 21,30) «MA AL VOSTRO POSTO 
NON CI SO STARE, FABRIZIO DE 
ANDRE’ E L’ANARCHISMO» di 
PAOLO FINZI 

A SEGUIRE 

«LA BELLA CHE E’ ADDORMEN- 
TATA..., HA UN NOME CHE FA 
PAURA... LIBERTA’, LIBERTA’, 
LI-BERTA’», concerto dedicato 
a Fabrizio De André di CARLO 
GHIRARDATO 


6 settembre (domenica) 
(h 10-13) Riunione conclusiva 
della FICEDL 


Durante i tre giorni su pro- 
posta del CIRA di Lausanne si 
riunirà un gruppo di lavo- 

ro (coordinato da Frédéric 
del CIRA), per discutere dei 
programmi open-source per la 
gestione delle biblioteche e 
archivi e in particolare del 
programma PMB (PhpMyBibli). 


Sempre nella tre giorni sa- 
ranno esposte due mostre 
documentarie: la prima, in 
occasione del centenario 


Torino 
Serata contro il 
pacchetto sicu- 
rezza 


Venerdì 17 luglio. La polizia ave- 
va allestito uno spettacolo in grande 
stile in largo Saluzzo, dove “gli anti- 
razzisti contro il pacchetto sicurezza” 
avevano annunciato una serata 
informativa. Nonostante un violento 
temporale gli uomini in divisa sono 
rimasti lì ad attendere i compagni, 


«che invece hanno pensato bene 


di riparare sotto lampia tettoia del 
mercato coperto di piazza Madama 
Cristina. La serata, aperta da Fabio 
che cantava Brassens e De Andrè 
e da un duo di chitarra manuche, è 
proseguita con un'assemblea dove 
il momento informativo ha gradual- 
mente lasciato il posto ad un fitto 
intreccio di proposte per rendere 
concreta la resistenza al pacchetto 
sicurezza. La legge liberticida e 
razzista che il parlamento aveva ap- 
provato in modo definitivo il 2 luglio. 
Di lì a poco la rivolta divampata nei 
CIE di Milano, Gradisca, Modena, 
Torino e le stragi in mare avrebbero 
controfirmato con la lotta, il sangue 
e la morte la nuova legge dello Stato 
italiano. 


M. M. 


Torino 
Frontiere di 
Barriera 


Una fila di panchine, i giochi per 
i bimbi, un chiosco di bibite, la linea 
del 4 che sferraglia lungo il corso. 
Siamo all'angolo tra corso Giulio e 
via Montanaro. Un giardinetto di pe- 
riferia. Uno come tanti un tempo non 
lontano, oggi un posto di frontiera, 


dove la vicinanza offre occasioni di. 


incontro e, insieme, rende tangibile 
lo sbarramento da oltrepassare. 
Qui gli italiani sono pochi, quasi 
tutti anziani che chiacchiericciano 
all'ombra, in un'illusione di feria 
che per i più è solo un ricordo di 
tempi migliori, quando la crisi non 
si era ancora mangiati risparmi e 
futuro dei figli. Gli altri, i più, sono 
tutti immigrati. Africani, maghrebini, 
slavi, cinesi. Ovunque bambini che 
corrono, giocano, gridano. Solo loro 
parlano bene italiano e traducono 


alle madri ed ai padri. Qui il 20 luglio 


è stato proiettato “Le tre sepolture” 
di Tommy Lee Jones. Una storia di 
mandriani, immigrati e guardie dal 
grilletto.facile al confine tra USA e 
Messico, dove la vita di un immigrato 


vale la pallottola che lo uccide. Una 


rude educazione al sentimento e 
all'incontro in un western che non 


‘lascia spazio alle retorica. 


Nell'angolo del chiosco il vecchio 
baffuto siciliano che lo gestisce 
apostrofa gli anarchici “Voi state con 
‘quelli là’. Poi aggiunge “una volta 
ero un compagno, adesso non più”. 
E si chiude nel suo rancore. 

Appena più in là, in un caos di 
bambini che smontano tutto e anziani 
che strillano per laudio — troppo 


alto, troppo basso, sempre troppo. 


— e le africane che si mangiano la 
nostra pizza, si consuma una serata 
complicata ma bella. 


M. M. 


Torano 
Festa per Uma- 
nità Nova 

Dopo parecchi anni, è tornata a 
Carrara la Festa pér Umanità Nova. 


Si è tenuta sabato 18 luglio a Tora- 
no, una frazione a monte, subito a 


ridosso delle cave di marmo. Una 
giornata sola, intensa e gratificante 
con obiettivo una raccolta di fondi a 
favore del giornale. 

Tutto è iniziato alle 17.30, quando 
nel cortile della ex scuola elementare 
sono stati allestiti giochi per bambini, 
Di seguito, prima dell'ora di cena, 
i compagni del Malatesta di Roma 
hanno presentato il loro libretto “A 
come anarchia”. 

All'apertura della cucina, termina- 
ta la presentazione, un vero è proprio 
assalto per accaparrarsi una delle 
tante porzioni di pasta nei fagioli o 
di capra con la polenta, piatti forti 
della serata. Un menù ricco e com- 
pleto ha soddisfatto tutti gli avventori 
che hanno potuto mangiare e bere 


‘bene e abbondantemente con una 


modica cifra. 

Verso le dieci di sera, Marco 
Rovelli, con il suo nuovo gruppo | 
LibertAria, dava il via alla serata 


musicale. A seguire, i Forastieri che — 


hanno fatto ballare il pubblico a ritmo 
di pizzica. Il terzo gruppo in program- 
ma, Donato Landini, Piero del Prete 
e altri, per l'occasione ribattezzatisi 
“Addetti alla Nostalgia Soc. Coop.”, 
data l'ora raggiunta, era luna di notte 
abbondantemente passata, e per 
non recare disturbo al paese, hanno 


‘ dovuto “accontentarsi” di suonare ad 


amplificatori chiusi. Accontentarsi 


per modo di dire. Seduti su sedie, 


gli si è fatto attorno chi era rimasto 
fino a quell'ora, una centinaio di 
persone, e nell'intimità del suono 
delle chitarre al naturale, le loro voci 
hanno intonato vari canti della tradi- 
zione anarchica e popolare. E’ stato 
sicuramente il momento più toccante 
della festa. Una stupenda chiusura 
per una bellissima festa che ci ha 
ripagato di tutte le fatiche fatte nelle 
settimane precedenti tra pulizia e 
preparativi del posto. Siamo arrivati 
alla fine, la mattina dopo, stanchi, ma 
appagati dal buon risultato e dalla 
affluenza. Abbiamo calcolato circa 
un migliaio di persone tra compagni e 
simpatizzanti che ci hanno permesso 
di raggiungere il nostro obiettivo: 
tra utile e sottoscrizioni varie siamo 
riusciti a raccogliere 1500 euro per il 
giornale. Un ringraziamento è dove- 
roso per tutti quei compagni, esterni 
al gruppo Germinal-FAI di Carrara e 
al Circolo Lodovici Vico di Torano, 
organizzatori della festa, che hanno 
offerto la loro mano d'opera per la 
buona riuscita della festa. Per motivi 
di spazio non ci è possibile citarli 


tutti. Un ringraziamento particolare 


va al Comitato Pro-Torano, che ci ha 
messo a disposizione gratuitamente 


la struttura della cucina, da loro alle- 


stita, presente nel giardino. della ex 
scuola di Torano. 


Vista la buona riuscita di questa ` 


festa, abbiamo deciso di ripeterla il 
prossimo anno, portando la durata a 


tre giorni. Chiunque si voglia aggre- 


gare all’organizzazione ce lo faccia 


. Sapere e sarà il benvenuto. 


RedC 


Pordenone 

Info-point con- 
tro le ronde e 
fazzoletti gialli 


Neppure due settimane e sono 
oltre il centianio le persone che por- 
teranno appresso il fazzoletto giallo 
contro la presenza dei militari a Por- 
denone: oltre 70 le adesioni al grup- 
po su Facebook, una trentina quelle 
arrivate in email antironde@gmail. 
com e più di una trentina tra i promo- 
tori della campagna di disobbedien- 


za per questo ennesimo attacco alla 


libertà di tutti nel solco di una politica 
di odio e diffidenza nazionalista e 
leghista. 

Le prenotazioni del fazzoletto 


giungono da più parti, moltissimi i 


giovani (i più tartassati dai controlli) 


ma anche da intere famiglie (“ne 


ordino 3 per tutta la famiglia” chiede 
una donna in email), sappiamo che 
dall'opinione ai fatti il passo non è 
facile né breve e quindi questa ade- 
sione ci rincuora e chiediamo a tutti, 


‘anche gli indecisi che su FB hanno 


messo in forse la propria partecipa- 
zione (sono una novantina), trovino 
il coraggio di esporsi pubblicamente 
come segnale di un'inversione di ten- 
denza rispetto a tutto questo livore 
e razzismo gettato dall'alto di poteri 
e mezzi da partiti politici che sulla 
paura della gente stanno facendo le 
proprie fortune. 

La campagna quindi prosegue 
e diamo appuntamento per venerdì 
4 settembre in P.zza Risorgimento 
alle ore 18.00 per un Info-Point dove 
verranno distribuiti i fazzoletti gialli a 
chi ne ha già fatto richiesta e a co- 
loro che in quel momento volessero 
aderirvi. 

in questo presidio informativo 
oltre a volantini che spiegano i motivi 
di quest'azione ci saranno anche ma- 
teriali riguardo ai numeri reali sulla 
sicurezza sia a Prdenone sia in Italia 
mostrando con dati alla mano come 
tutte queste operazioni lavorino sulla 
“percezione” della realtà, alimen- 
tandone le fobie e nascondendo, 
depistandoli, i veri motivi di paura 
che invece la gente vive quotidiana- 
mente, anche a Pordenone, come 
quella di non poter garantire asili e 
scuole pubbliche ai propri figli con 
tagli generali agli organici e agli 
orari delle attività in aule fatiscenti o 
mancanti, la paura di non poter acce- 
dere alle cure sanitarie, sempre più 
costose e sempre meno qualificate 
a causa dei tagli di risorse umane e 
strumentali, con la continua privatiz- 
zazione dei servizi e l’'affossamento 
della ricerca, a causa della costante 
precarizzazione del lavoro, dei licen- 
ziamenti e della cassa integrazione 
di massa e dell'impossibilità di ar- 
rivare economicamente alla terza 
settimana per sempre più famiglie e 
cittadini. Infine assieme al fazzoletto 
daremo un prontuario di autodifesa 
legale per qualsiasi inconveniente 
od abuso che chi lo indossa dovesse 
incontrare oltre all'appoggio totale ed 
incondizionato sul piano solidale e di 
partecipazione attiva. 


Iniziativa Libertaria 
Oulx 
Corteo No Tir 


. Sabato 29 agosto. Un migliaio 
di persone hanno manifestato per 
le strade di Oulx, in alta Val Susa, 


contro: il raddoppio del tunnel auto- 


stradale del Frejus. 

La nuova opera, che si innesta 
in un territorio già violentemente 
sacrificato alle pretese del trasporto 
su gomma e su rotaia, sebbene sia 
stata a lungo “travestita” da “galleria 
di sicurezza”, è un tunnel gemello di 
quello che oggi collega la Val Susa 
alla Maurienne. 

L'opposizione, in Alta come in 


. bassa Val Susa, sta crescendo. Il 


raddoppio del tunnel favorirebbe il 


-= moltiplicarsi del passaggio dei Tir, 


con aumento dell’inquinamento, 
senza alcun vantaggio per il territo- 
rio, condannato, ancora una volta, 
a mero corridoio di passaggio per 
le merci. 

AI Corteo di Oulx hanno parte- 
cipato i comitati della Maurienne 
e quelli della Val d'Aosta, che nei 
loro interventi hanno sottolineato 
l'importanza di lotte congiunte con- 
tro un'idea di “sviluppo”, che nega 


i danni alla salute ed all'ambiente 


derivanti dallo scambio di merci, che 
spesso viaggiano non per necessità 
intrinseca ma per una logica che è 
solo quella del maggior profitto. 

Assenti i partiti, presenti e visibili 
invece No Tav ed anarchici con le 
loro bandiere. 


Nei prossimi mesi la lotta dei No 
Tir e dei No Tav entrerà nel vivo. | 
lavori del tunnel non tarderanno ad 
iniziare, mentre, sul fronte No Tav, il 
Ministro Matteoli ha annunciato per 
settembre ottobre i primi sondaggi. 
Probabilmente crede che quattro 
anni di trattative, di mediazioni po- 
litiche per dividere il movimento ab- 
biano dato i loro frutti. AI movimento 
popolare, a ciascuno di noi, il compi- 
to di dimostrare che si sbaglia. 


M. M. 


Gradisca 
Fughe e rivolte 


Agosto è stato un mese molto cal- 
do per i reclusi di Gradisca d'Isonzo, 
in tutti i sensi. Dentro le celle le tem- . 
perature sono insopportabili, l’acqua 
è razionata, spesso l’ora d’aria viene 
negata e la polizia picchia con i man- 
ganelli fin dentro le celle. Ma non è 
solo questo a far salire la rabbia dei 
migranti: lontano, a Roma, hanno 
deciso che chi è dentro il CIE ci 
dovrà restare 4 mesi in più, quando 
ogni giorno dentro questo inferno è 
lungo come un anno. L'8 agosto, nel 
giorno in cui il pacchetto sicurezza 
entra in vigore definitivamente, in 
cento salgono sui tetti per urlare la 
propria rabbia. Quando la polizia 
antisommossa lancia i lacrimogeni, 
rispondono con bottigliette d'acqua 
e spaccano le telecamere. La rivol- 


ta continua fino alle 4 del mattino, 


dopodiché gli agenti entrano nei 
casermoni e picchiano chiunque vi 
trovino. Il 10 e l'11 agosto i migranti 
vengono tenuti chiusi nelle celle 
per tutto il giorno. Il 20 agosto in 7 
riescono a fuggire e a far perdere le 
proprie tracce, mentre il 27 un'altra 
evasione viene bloccata all'ultimo 
dalla polizia. Dopo la rivolta e i 
tentativi di fuga, vi sono stati diversi 
trasferimenti “punitivi”, soprattutto 
verso il CIE di Milano. 

| responsabili del consorzio “Con- 
necting People”, che gestisce questo 
e altri Cie sparsi per l’Italia, che si 
definiscono tanto umanitari e fedeli 
ai principii di solidarietà e parteci- 
pazione, ovviamente tacciono di 
fronte a una situazione che peggiora 
di- giorno in giorno: persone malate 
che vengono lasciate lì o riempite 
di psicofarmaci, cibo cattivo, mano 


‘libera alla polizia... 


La responsabilità è principal- 
mente di chi lavora lì dentro, magari 
ancora pensando di aiutare... O 
solo per guadagnare quattro soldi 
sulla pelle dei migranti che vi sono 
reclusi. 


NATA 


Valle del Mer- 
cure I 
Difendiamo la 
nostra terra 


Difendiamo la nostra terra e i 
nostri diritti! La grande mobilitazione 
popolare al Parco del Pollino, che ha 
visto tanta gente presidiare i propri 
diritti dal mattino fino a notte fonda,. 
ha ottenuto la sospensione del pa- 
rere favorevole del Parco al progetto 
dell'Enel. 

Non basta ancora! l'afiatiaica 
aggressione dell'Enel deve essere 
sconfitta definitivamente! 

Basta con i tentennamenti e gli 
opportunismi. Lottiamo per il diritto 
alla salute e allo sviluppo della Valle 
del Mercure, che la Centrale Enel 
affosserebbe definitivamente. La 
nostra terra e le nostre popolazioni 
hanno già subito fin troppi danni dalla 
centrale dell'Enel. Sindaci, Associa- 
zioni, Comitati, semplici cittadini, 
hanno denunciato Gravissimi aspetti 
del progetto Enel. Tra cui, centinaia 


di camion che congestionerebbero le 
nostre strade e renderebbero irrespi- 
rabile la nostra aria; posti di lavoro 
persi nelle attività turistiche e nel 
commercio dei prodotti tipici locali; 
nessuno sviluppo reale dell’occupa- 
zione, diversamente da come millan- 
tato dagli amici dell'Enel. E’ tempo 
che quei sindaci e amministratori fin 
qui troppo sordi o troppo compiacenti 
prendano finalmente esempio da 
quelli che invece tutelano veramente 
e sul campo la legalità e gli interessi 
dei propri amministrati. Le popola- 
zioni della Valle del Mercure hanno 
il diritto di decidere del loro territorio 
-e della loro vita. La mobilitazione 
popolare, segnale di speranza ma 
anche di democratico monito, è solo 
agli inizi, prossimo appuntamento 
sabato 5 settembre 2009 ore 10:00 
Pianette di Laino Borgo (davanti ex 
stazione). 


Oreste 


Benevento 
Sequestri 
e concerti 


In piazza Roma si è tenuto ieri 
domenica 30 agosto il concerto di 
Cristiano De Andrè, figlio del NO- 
STRO Faber. 

Uno striscione lungo diversi metri 
con su scritto “In direzione ostinata e 
contraria ‘allo Stato e al Capitale” è 


Elio Secchiari, 


Elio Secchiari “Loré” ci ha lasciati, 
lo scorso 5 agosto è morto all’ospe- 
dale di Carrara, aveva 76 anni. 

La sua, non è stata una vita facile, 
nato in una famiglia di compagni 
è stato lui stesso compagno da 
sempre, orfano di madre all’età di 
quattro anni, frequenta le scuole ed 
inizia giovanissimo a lavorare come 
pastore di pecore insieme allo zio Mi- 
chele e al cugino Silvano di poco più 
grande, una famiglia alla “macchia” 
già dai primi anni del fascismo, su 
questa famiglia sarebbe da scrivere 
un libro, ma chiaramente rimando 
per motivi di spazio. 

Durante la guerra viene rastrella- 
to dai tedeschi assieme al cugino e 
al branco delle pecore che stavano 
conducendo; e tradotto fino alla 
località di Fossola, sempre vicino 
Carrara, ma fortunatamente forse 
proprio per la giovane età i due 
vengono successivamente rilasciati 
dopo il sequestro di alcuni capi di 
bestiame da parte delle truppe di 
occupazione. 


stato issato in mezzo alla folla. 

Due giovani anarchici sono stati 
fermati ed identificati dalla Digos 
che, dopo le solite (e inutili) minacce 
di improbabili denunce, ha proce- 
duto al sequestro dello striscione 


‘medesimo. 


Gruppo Anarchico 
“Senza Patria”, Benevento 


Catanzaro 

Salvare gli atti 
processuali su 
Piazza Fontana 


Gli atti del processo per la strage 
di Piazza Fontana, le istruttorie, i 
reperti, centinaia di foto conservati 
nell'Archivio del Tribunale di Catan- 


zaro, rischiano di andare perduti se 


il governo non dovesse trovare i soldi 
necessari per la digitalizzazione 
degli stessi. Tre anni fa mancavano 
circa 37 mila euro che si sarebbero 
dovuti aggiungere ai 50 mila già 
stanziati dall'ex guardasigilli Roberto 
Castelli. Nell archivio del Palazzo di 
Giustizia di Catanzaro, settore C, 
sono stati depositati, in numerosi 
faldoni, circa 500 mila fogli che, dopo 
tanti anni, si stanno deteriorando 
mettendo a serio rischio la qualità 
archivistica, ma soprattutto quello 
che gli studiosi definiscono il “vincolo 


Negli anni successivi alla guerra 
inizia a lavorare in cava, mestiere 
che seppur sotto diversi padroni, 
praticherà fino al raggiungimento 
della pensione. 

Sono anche quelli anni difficili, 
nel ‘54 è tra gli organizzatori e so- 
Stenitori, assieme ad altri compagni, 


. di uno dei più lunghi scioperi del 


marmo, cinquanta giorni. Nel frat- 
tempo a Gragnana è ricominciata, 
già nel 1945 con la riapertura dopo la 
liberazione del Circolo “Malatesta”, 
l'attività anarchica e Lorè è tra gli 
animatori della ripresa del gruppo. 

Sempre in prima fila sia sul posto 
di lavoro che al Circolo, partecipa 
a numerosi Convegni, Congressi e 
iniziative in tutta Italia fino alla fine. 

Negli anni dal 1965 fino al 1987, 
insieme alla moglie e compagna 
Alda, è tra i promotori e organizzatori 
della, ormai mitica, festa di Umanità 
Nova di Gragnana. 

Negli anni ’80 un grave incidente 
in cava lo costringe al ricovero in 
ospedale per mesi, ma appena 


archivistico”, ossia quel legame che 
rende il singolo documento parte di 
un mosaico, inserendolo in una rete 
di relazioni necessarie e significative 
per capire la realtà e le finalità per il 
quale è stato prodotto. Praticamente: 
si rischia di perdere un “luogo della 
memoria” nel quale, fino a qualche 
anno fa, erano conservati finanche i 
resti degli indumenti delle 17 vittime 
dell'esplosione. Ed è proprio dalla 
Calabria, regione nella quale è nato 
Pasquale Valitutti, l’ultimo testimone 
ancora in vita della tragica notte in 
cui venne assassinato Giuseppe 
Pinelli, che alcuni studiosi di storia 
contemporanea lanciano l'allarme. 
‘Bisogna intervenire prima che le 
carte si disperdano”. Il Corriere della 
Sera aveva dichiarato, anni fa, la 
propria disponibilità a promuovere 
una sottoscrizione. L'associazione 
dei familiari delle vittime di Piazza 
Fontana, aveva proposto di acqui- 


‘stare i macchinari utili per informa- 


tizzare i documenti riguardanti non 
solo Piazza Fontana ma tutte le 
altre stragi che hanno insanguinato 
l'Italia nel secolo scorso. La moderna 
tecnologia consente in modo preciso 
la conservazione delle fonti. Soprai- 
tutto nel campo giudiziario, le testi- 
monianze involontarie del passato 
diventano momenti del processo 
della conoscenza storica. L'archivio 
del Tribunale di Catanzaro, per il 
quale si chiede un aiuto, è allo stesso 
tempo memoria-autodocumentazio- 


Loré 


d ricomincia il lavoro e l'atti- 
vità politica, e proprio dagli interventi 
subiti in quell occasione riceverà 
l'eredità che in questi giorni ce lo ha 
portato via. 


Molti di noi lo hanno conosciuto . 


direttamente, chiunque sia passato 
per “l'anarchia”, così viene chiamato 
nel carrarese il circolo di Gragnana, 
lo ha conosciuto. 

Del lavoro in cava gli era rima-. 


sta la parlata: in cava non si parla 


normalmente, si urla quasi, perché 
è necessario farsi sentire, una que- 
stione di sicurezza tua e di chi ti sta 
vicino, e la risolutezza perché non si 
può stare a menare il can per l’aia; 
della solitudine del lavoro di pastore 
la voglia di cantare, e la gioia di stare 
insieme. 

Era forse questo che lo rendeva 
unico, sapeva sostenere le proprie 
idee con fermezza, ma sempre e 
comunque sapendo ascoltare e 
avendo il coraggio di cambiarle con 
il confronto coi compagni, anche se 
giovanissimi e con poca esperienza, 


Fernanda Pivano 


Saltò in alto, sfondò persino il 
soffitto di tela. E il cuore, divorato 
| dall'amore, andò a far capriole fra 
le stelle 

(George Bataille) 


‘... Il sole cade a picco... l'asfalto 
che si scioglie brucia i tacchi alle mie 
scarpe ... questo cielo ancor sereno 
sembra esplodere d’estate...” can- 
tavano un gruppo simbolo del beat 


italiano, i Nomadi. E in un'afosa gior- . 


nata di agosto è volata via Fernanda 
Pivano, del beat in Italia precursore 
e voce. Conobbe Kerouac, Hemin- 
gway e tutti i grandi della letteratura 
libertaria. E cominciarono a sognare. 
Sogni veri, vissuti, profondi. Impa- 
stati di stelle e di polvere, la polvere 


della ‘strada che Nanda ha attraver-. 


sato con rara intensità e leggerezza. 
In punta di piedi le sue traduzioni, 
suoi libri, hanno scavato un solco 


nella cultura italiana. Tenera e dolce, 
senza mai alzare la voce o cercare 
di imporsi con tracotanza. E’ bastato 
il cammino, la strada percorsa con i 
compagni di viaggio più belli. 

Un ragazzo genovese, morto an- 
che lui in una calda giornata d'estate 
di qualche anno fa, scrisse una volta 
che era “un essere qualunque, con 
una testa ed un cuore”. Ma spesso la 
testa non interessa e il cuore viene 
soffocato. Perché non vengono dati 
spazio ai sentimenti puri, all'amore e 
alla libertà che dovrebbero ardere in 
ogni cuore. Cataloghiamo, incasellia- 
mo, intruppiamo le persone. Un erro- 
re che spesso viene ripetuto anche 
nei movimenti, nelle associazioni. 
Ed una persona viene considerata 
in quanto militante di quel partito, 
attivista di quel movimento, iscritto di 


i  quell’associazione. E non perché “ha 
testa e cuore”. Una testa che sogna. 


un futuro migliore, un cuore che ama 
e arde d'amore. Fernanda è stata so- 
prattutto questo. Una donna capace. 
d'amare, un amore libero perché mai 
domato da lacci e gabbie. 

In tempi nei quali parole come 
libertà e pace vengono violentate 
sulla punta dei cannoni, Nanda ha 
rappresentanto la vera essenza 


anarchica e libertaria. | pregiudizi . 


borghesi considerano l'anarchia si- 
nonimo di caos e legge della giungla. 
Non è così. Il simbolo per eccellenza 
dell'anarchia, la A cerchiata di Prou- 
dhon, indica che Anarchy is order, 
l’Anarchia è l'ordine. Perché chi 
ama la libertà rispetta quella altrui 
e dentro di sé sogna che un giorno 
“ogni uomo sarà di buon cuore”. E 
gli uomini di buon cuore, veramente 
liberi, sanno rispettare, apprezzare, 
convivere con l’altro. Fernanda è 
stata tutto questo. Ed anche di più. 


ne e memoria-fonte. Proprio in vista 
del quarantennale della strage e 
della morte del ferroviere anarchico, 
occe re rileggere quelle carte per 
giu.. er? alla verità storica, per dire 
il non detto e per chiarire di quale 
terrorismo Pino Pinelli fu vittima, 
in quella stanza al quarto piano del 
palazzo della questura milanese. 
Sarebbe utile, come ha proposto il 
giudice Salvini, istituire “una Com- 
missione per la verità, come quella 
del Sud Africa” per superare davvero 
le lacerazioni degli anni di piombo. 


Una legge, appoggiata dal capo dello 


Stato, che istituisca una Commis- 
sione, fatta di persone indipendenti, 
non politici, che raccolga testimo- 
nianze ed elementi in più rispetto a 
quelli dei processi. E’ arrivata l'ora, 
dopo quarant'anni di ‘attesa che lo 
Stato italiano riconosca le proprie 
responsabilità come fece il 23 agosto 
del 1977 il governatore del Massa- 
chusetts, Michael Dukakis, allorché 
pronunciò la celeberrima frase: “Ogni 
stigma e onta venga per sempre 
cancellata dai nomi di Nicola Sacco 
e Bartolomeo Vanzetti, dai nomi delle 
loro famiglie e discendenti” ed invitò 
il popolo di quello stato a “trarre il 
coraggio per impedire alle forze del- 
l'intolleranza della paura e dell'odio 
di unirsi ancora per sopraffare la 


razionalità e la saggezza cui il nostro. 


sistema legale aspira”. 


Angelo Pagliaro 


e sapeva anche, col suo modo sem- 
plice di spiegarsi, farsi capire fino in 
fondo. Non penso di esagerare a dire 
che era un compagno che sapeva 
farti “sentire a casa”. Ed ha fatto 
sentire a casa molti di noi. 

Mi è difficile parlarne ora, c'è 
comunque una frase che mi ha detto 
ieri Roberto Giovanneli “Furbin” su al 
circolo di Gragnana, mentre mi rac- 
contava del lavoro in cava, che credo 
lo identifichi anche politicamente: j’er 
un mestierante bon, se a’dicev’no, a 
jer da dir d’no!! 

Ciao Loré! 


Donato 


1 - era un mestierante buono (in cava non 
si poteva essere soltanto un operaio), se diceva 
no, era perché era necessario dire no! 


I compagni e le compagne dei 
Gruppi Anarchici Riuniti di Carrara 
si stringono al dolore della compa- 
gna Alda e della famiglia in questo 
momento di lutto. 


Fernanda se ne va in giorni tristi 
e ipocriti, bugiardi e menzogneri. 
Nelle stesse ore in cui emergono 
due gravissime tragedie umanitarie: i 
fratelli migranti morti nell’indifferenza 
e nella paura mentre attraversavano 
il Mediterraneo e i 20 fratelli eritrei 
assassinati dalla repressione libica. 
Mentre l'Iraq e l'Afghanistan, teatri 
del disordine imperiale della guerra 
e dell'egoismo dei popoli ricchi, 
sono insanguinati come non mai da 
immane violenza. | 

‘Quante strade deve percorrere 
un uomo prima che lo si possa chia- 
mare uomo?” 

Ciao Signorina Anarchia, ciao 
Signora Libertà. Il tuo Amore vivrà 
sempre come scrigno prezioso nel. 
“buon cuore” di chi sogna... 


Alessio Di Florio 


‘ Totale 


della morte di Francisco 
Ferrer y Guardia, dedicata 
alla stampa anticlericale in 
Italia tra ‘800 e ‘900; la 
seconda all’utopia libertaria 
del medico-veterinario pisano 
Giovanni Rossi e all’espe- 
rienza della Colonia comuni- 
sta anarchica Cecilia che si 
sviluppò alla fine dell’Otto- 
cento nello Stato del Paranà 
in Brasile 


L'incontro si svolgerà pres- 


so l’edificio che ospita la 
Biblioteca Franco Seranti- 
ni situato in Largo Concetto 
Marchesi (Quartiere Pisanova) 
-- zona est della città -- 


bilancio n° 30 
al 28/08/09 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

SAVONA: Gruppo Anarchico 
nP GOrTL *EAI, 130,00 CARS 
RARA: Circolo “G:Fiaschi”, 
30,00; GHIARE DI BERCETO: 
F.Saglia, 30,00; GRAGNANA 
Circolo “Malatesta”, 10,00 
Totale € 200,00 


ABBONAMENTI 

POPULONIA: B.Dondini,25,00; 
NE +5. Podesta,-45, 00; FI- 
RENZE: 5. Franchini; 40,00; 
BAROLO: G.Rinaldi,80,00; FROS 
SINONE: N.Biondi, 25,00; SE- 
STO S.GIOVANNI: M.Michelino, 
45,00; PARMA: M.Barchi, 
45005 PARMA: G.Scalfari, 
45,00; CADELBOSCO SOPRA: 
L.Camellini, 45,00; BAGNO: 
I.Bolognesi,.55,00;: FORLI” - 
T.Bressan, 45,00. 

' € 495,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
SAVONA: a/m Gruppo Anarchico 
‘Es GO0EL'=BAI, PuPOrro; 
807007 
Totale € 80,00 
SOTTOSCRIZIONI 

LIVORNO: Tiziano, ricordando 
bOre,:20,007 CARRARA =e Las 
vöratori della Coop: Tipoli= 
tografica, ricordando Lare, 


50,00 
Totale € 70,00 
TOTALE ENTRATE 

€ 845,00 
USCITE 
composizione impaginazione 
n°30 91:00 | 
stampa n°30 € 422,63 


spedizioni n°30 


eo 
EG testatevrosse n, 9M (n.29 
30) Ci L2168 
TOTALE USCITE 
€ 950,31 
saldo n°30 
su HET HI Où rio È 
saldo precedente 
ne: 3486 
SALDO FINALE 
-€ 447,17 


http://www, federazioneanarchica org/. 


dl 
da 


A cura della 
Commissione Lavoro 
della Federazione 
Anarchica Milanese 


Per contatti e comunicazioni: 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Sud Corea: scio- 
peri, occupa- 
zioni e scontri 
degli operai con 
la polizia 


Il timore di perdere il lavoro che 
si tramuta in volontà di lotta e di rea- 
zione, la disperazione di non riuscire 
più a sopravvivere che diventa atto 
di coraggio e ribellione alla passi- 
vità. Una bella lezione, questa che 
ci arriva dalla Corea del Sud, con 
lo sciopero e soprattutto l'’occupa- 
zione della fabbrica da parte degli 
operai della Ssangyong Motors, la 
più piccola delle case automobilisti- 
che sudcoreane. Nel febbraio 2009 
l'azienda, sulla via del fallimento, of- 
fre lo stabilimento di Pyeongtaek alle 
banche come garanzia per ulteriori 
prestiti; il 27 maggio, quando an- 
nuncia licenziamenti ed espulsione 
coatta per 1700 dei 7000 dipendenti, 
inizia la lotta. Gli operai licenziati 
occupano immediatamente lo sta- 
bilimento chiedendo il reintegro sul 
posto di lavoro. Il KMWU (Sindacato 
dei Lavoratori Metallurgici Coreani) 
sostiene l’occupazione ma (tutto il 
mondo è paese...) prova a incanalare 
le proteste esclusivamente intorno 
alla questione dei licenziamenti. 

A metà giugno, gli operai impe- 
gnati nell’occupazione sono diventati 
1000, con un significativo sostegno 


= esterno. Il governo e l'azienda pas- 


sano all’offensiva, mentre gli operai 
si attrezzano per la difesa con piedi 
di porco e bottiglie molotov. A fine 
mese teppisti, crumiri e polizia an- 
tisommossa tentano di entrare in 
fabbrica: scoppia un violento com- 
battimento, al termine del quale gli 
operai, con molti feriti, conquistano 
l’edificio principale. L'11 luglio le for- 
ze di repressione attaccano ancora 
mentre la polizia anti sommossa 
avanza per circondare l’intera fab- 
brica; la direzione dei KMWU esita 
a dichiarare lo sciopero generale in 
risposta agli attacchi all'impianto. 

Il 16 luglio, 3.000 membri del 
KMWU si riuniscono per sostenere 


A cura di li Raffaele 


India: 
contadini 

in rivolta, 
fuoco un hotel 
di lusso 


Il Vedic Village Resort di Rajarhat, 

a circa 30 chilometri a nord est da 
Kolkata (Calcutta), è un albergo di 
lusso, dove i ricchi indiani e i turisti 
stranieri si godono il sole e le piscine, 
senza pensare che la terra sui cui 
sono state costruite è stata rubata ai 
contadini che abitano su quel territo- 


MM 


lo sciopero di Ssangyong davanti al 


municipio della città di Pyeongtaek. 
Quando, dopo l'assemblea, provano 
a muoversi verso la fabbrica, questa 
è bloccata dalla polizia e 82 operai 
vengono arrestati. E' ancora scontro 
con attacchi della polizia (lacrimo- 
geni dagli elicotteri) ed operai che 
si difendono con bottiglie molotov 
e catapulte. 

Infine il 5 agosto: la polizia su- 
dcoreana in tenuta antisommossa 
carica pesantemente i lavoratori 
in sciopero e disperde il sit-in con 
cui i rappresentanti sindacali degli 
operai chiedevano il salvataggio dei 
posti di lavoro. Il danno economico 
provocato dall'occupazione è sti- 
mato in oltre 245 milioni di dollari. 
La maggior parte degli edifici passa 
sotto il controllo della polizia. Ma la 
lotta continua... 


Operai LASME 
di Melfi occupa- 
no la fabbrica 


“La LASME di Melfi, azienda del- 
l’indotto Fiat che produce alzavetri 
elettrici per auto ha deciso di trasferi- 
re la produzione in Liguria, mettendo 
in mobilità tutti i lavoratori”. 

Con questa operazione 174 sono 
gli operai che si trovano sul lastri- 
co. 

“I padroni Fiat e Lasme ci ave- 
vano detto che il loro sistema di 
lavoro funzionava. Si sono presi 
finanziamenti pubblici e una delle 
migliore zone della piana di S.Nicola 
di Melfi. Adesso a soli 15 anni dal- 
l'apertura della fabbrica, non può 
dire che l'importante è che i pezzi per 
l'assemblaggio della Grande Punto 
arrivino, anche se provengono da 
un'altra parte”. 

Dopo settimane in cui gli operai 
hanno pazientemente presidiato la 
sede dell’impresa e l'azienda, men- 
tre politici, sindacalisti, amministra- 
tori, vescovi promettevano “incontri 
risolutori” senza approdare a niente, 
il 24 agosto è esplosa tutta la rabbia 
dei 174 operai della Lasme. In quella 
giornata era stata convocato a Po- 
tenza, nella sede dell’associazione 
industriale, un incontro per discutere 


del futuro degli operai, con i vertici. 


della Lasme 2 (l'azienda dell’indotto 


Fiat) e i rappresentanti della Confin- 


dustria lucana. Le tute blu arrivate in 
autobus hanno “caricato” i poliziotti 


di fine agosto il fuoco ha forse fatto 
aprire gli occhi agli spensierati ospiti 


dell’hotel: 200 contadini sono entrati : 


ed hanno incendiato la direzione, la 
sala mensa e decine di bungalow. ll 
governo dello stato del Bengala, in 
mano a una coalizione comunista 
detta “Left Front”, sta cercando di 
insabbiare le continue rivolte conta- 
dine e il ruolo della mafia locale nelle 
compravendite di terreni dagli stessi 
contadini a prezzi ridicoli, per poi 
rivenderli a multinazionali e grandi 
imprese straniere. 


Fonti: 
http://india.indymedia.org 


NITA NOVA 


rio da generazioni. Ma in una notte 


che volevano far entrare nella sede 


padronale solo una piccola delega- 
zione. Più di 100 operai hanno occu- 
pato i locali della associazione. — 

Il 25 agosto gli operai hanno 
occupato la fabbrica di Melfi per 
impedire alla direzione di portare via 
i macchinari, mentre 7 operai sono 
saliti sul tetto dello stabilimento. 

A questo punto era stato stabi- 
lito un accordo che prevedeva “un 
tavolo per il 4 settembre a Roma e 
la sospensione della mobilità”. Ma i 
titolari della azienda, i fratelli Pellegri 
di Chiavari, prendendo a pretesto 
la continuazione del presidio dei 
lavoratori all’esterno dello stabili- 
mento, hanno al momento sospeso 
l'accordo. 


Un giorno di 
sciopero alla 
CLO di Lachia- 
rella 


Nel polo logistico de Lachiarella 
nel sudovest milanese, presso i la- 
voratori della cooperativa Clo (Coo- 
perativa lavoratori ortomercato) il 13 


La 
Da CD, 
Before Work 


luglio è stata indetta una giornata 
di sciopero, con presidio ai cancelli, 
dalla CUB. 

La Clo è “una realtà che impiega 
140 lavoratori, di cui il 90% stranieri, 
e che opera nella Standa Villa, ap- 
partenente al gruppo europeo Lewe, 
uno dei principali nella distribuzione 
merci da magazzino. La Clo ha sedi 
in Lombardia, nelle Marche e in Ligu- 
ria. Nel sudovest milanese è presen- 
te anche a Pieve Emanuele”. 


Il motivo scatenante della pro- 


testa è stato che, maigrado i molti 
iscritti al sindacato di base CUB, 
la direzione della cooperativa ne 
rifiutava la rappresentanza sindacale 
e di conseguenza la trattativa sulle 
problematiche dei lavoratori, come 
il declassamento di una parte dei 
lavoratori dal 4° al 5° livello, l'asse- 
gnazione discriminatoria delle ore 
di lavoro per i soci lavoratori e sulle 
lettere di contestazione che stanno 
fioccando contro i lavoratori. 
impressionante è stato lo schiera- 
mento di forze di “persuasione” con 
cui il presidente stesso della Clo (ex 
funzionario Cisl) si è presentato ai 
cancelli fin dall’inizio del lavoro, con 


After Work 


finite le ferie... 


hai rinnovato l'abbonamento? 
ccp. 89947345 
intestato a Federico Denitto 
CP 812, 34100, Trieste centro. 


Grecia: | 
no border 
camp 


Dal 25 al 31 a Agosto si è svolto a 
Lesvos (Lesbo) un no border camp, 
contro le politiche europee sull’immi- 
grazione e per la chiusura del centro 
di detenzione di Pagani. 

Durante il campeggio si sono 
svolti dibattiti e assemblee, ma 
anche azioni dirette: il 29 agosto 
è stata circondata, con gommoni e 
barche, una vedetta militare usata 


| per controllare la costa. 
Mentre uno striscione veniva 


calato da un traghetto. Il 31 agosto 


CETTIMANAL P ANAR CATI) 


10 attivisti antirazzisti sono riusciti a 


salire sul tetto del centro di detenzio- 
ne di Pagani, srotolando striscioni in 
solidarietà ai migranti reclusi, mentre 
un presidio si svolgeva all'esterno 
della struttura, bloccandone l'in- 
gresso. 


Fonti: 
www.noborderlesvos09.gr 
http://lesvos09.antira.info 


Stati Uniti: 
resistenza 
al G- 20. 


Dal 22 al 25 settembre a Pittsbur- 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Umanità Nova - settimanale - Anno 89 n. 30 - 6 settembre 2009 


i suoi lacchè, tra i quali spiccava lo 
stesso capo del personale, e decine 
di “fedelissimi” fatti affluire anche da 
altri centri, per intimidire e scoraggia- 
re quelli che volevano scioperare. 

Di grande importanza è stata la 
tenuta degli iscritti alla CUB nello 
scioperare, coinvolgendo anche altri 
lavoratori non aderenti. 

La prova di forza è stata superata 
dai lavoratori del sindacato di base, 
ma la rappresaglia si è fatta subito 
sentire. Un lavoratore filippino, che 
aveva partecipato allo sciopero, è 
stato licenziato, prendendo a prete- 
sto ritardi di pochi minuti che, per le 
difficoltà nel raggiungere quel posto 
di lavoro, sono addirittura ridicoli. Il 
punto è che queste cosiddette coo- 
perative, spesso con la compiacenza 
dei sindacati confederali, la fanno 
da padroni e non vogliono sindacati 
conflittuali tra i piedi. Nel caso spe- 
cifico, la partita è solo all’inizio e... vi 
terremo informati del seguito. 


Con la lotta dei 
lavoratori della, 
Caris ad Arese 
raggiunto 
l’accordo 


Dopo le giornate di sciopero del 
24 e del 27 luglio, con presidio al- 
l'ingresso della ex Alfa ad Arese (Mi), 
e intervento da parte della polizia, i 
lavoratori della Caris hanno raggiun- 
to l'accordo con le cooperative che 
hanno in appalto il lavoro (trattamen- 
to e cernita di rifiuti speciali), prima la 
Lsi di Vercelli ed ora la Mosaico. 

| 98 lavoratori, in maggioranza 
cinesi, romeni, bengalesi, albanesi 
ed egiziani della Caris vedono final- 
mente riconosciuto il pagamento dei 
loro stipendi arretrati. L'accordo si- — 
glato dallo Slai Cobas stabilisce: “Lo 
stipendio di maggio sarà pagato per 
metà dalla Lsi e dalla Mosaico, che 
si impegna poi a pagare lo stipendio 
di luglio entro il 14 agosto. Per le 
spettanze rimanenti la Lsi il 5 ago- 
sto pagherà il 50%, mentre il saldo 
finale che chiuderà il contenzioso, il 
termine ultimo è il 25 agosto.” 

Il rappresentante dello Slai Co- 
bas avverte: “Resta inteso che se 
non verranno mantenuti gli impegni 
presi saremo pronti a nuove forme 
di lotta”. 


gh si svolgerà una riunione del G-20. 
Molti gruppi e realtà statunitensi 
stanno organizzando mobilitazioni 
di protesta. 

Indymedia sta attivando una co- 
pertura informativa di tutto il percor- 
so di opposizione al meeting dei capi 
di stato, mentre per le giornate del 
vertice verranno installate stazioni 
di amplificazione in tutta la città per 
far sentire la voce dei manifestanti 
e delle persone comuni per coprire 
quelle dei politicanti di professione. 


Fonti: 
http://pittsburgh.indymedia.org 
— http://silentcity.wordpress.com 
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